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Fauojibene impie- 
gati fogliono fem>. 
p,re trouarc la grati- 
tudine apparecchia- 
ta;perche non eden 
do tanto neccflario 
il potere, quanto c 
l’animo per corrifpondere all’obliga- 
tione,fi può in ogni tempo fodisfare a 
quella, da chi volentieri fi riconofcc 
obligato.Taleio mi.confeffo di edere 
à V. È. e tale volontà io tengo , e di 
quella fola , non hauendo altro modo 
potrei appagarmi , 
poiché io fui 
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k benignità (uàhofiorato, hò fempre 
defidera'tò feriza modo di dimoftrarle 
quello mio nafcofo affetto con qual- 
che palefe argomento, che di V. E. de- 
gno fotte. Ma che poteuaio fperaire al 
la fine dalle mie forze ? non farei mai 
del mio intento venuto à capo, fe fé-' 
condo quello * hauettì voluto render- 
le il marito , che fe non maggiore del- 
la grada , almeno à quella eguale fi ti- 
chiedeua. La onde hò finalmente pre- 
fa la picciola occafione, che mi fi è pa- 
rata dauanti, di prefentare a V. E. vn 
picciolo componimento# ilquale per 
Scherzo feci l’anno pattato, & che ho- 
raadinftanza di alcuni amici io fon 
quali cottretto di lafciar comparire in 
publico . Ma anche in ciò miauueggo, 
chein vecedifodisfareal pattato mio 
debito, io fon per douerle attai piu,ha- 
ucnd.o pur di bi fogno di nuoua,c mag- 
gior grada . Percioche no’l lafcierei 
per ccrtcf tenire in luce , fenzala luce 
dclnomcdi V . EccelLche all’ofcurità 

dcl- 
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dell*opera habbiàà recare fplendoteì 
ò lenza l’ombra della peifona fua, che 
tion lololopera^mame fte/Toproteg 
ga .Non tanto dunque io lo dedico à 
V.ECceil.quantoin/ìemecon eflo file 
medeiimo t'accomando alla Tua beni- 
gna grandezza j e là fupplico a gradi- 
te , (e noti il dono i almeno la diuotio* 
He m ià ; perche non oltre al Tuo eoltu- 
m e,bencne foprd il mio rtierito,adope 
terà Y . EccelI.Ia quale altamente rice- 
tte le picciolc offe* te de gli animi foce 
riporne le jbfleto di gran momento* 
Se humilmente inchinato, a V. Eccell. 
baci ole mani. In Roma, adi ao. Dee. 
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G L I Eecellcntifìimi Sig. Capi delPìllu- 
ftrilf.Conf. di X. infrafcritti hauti tà fe 
de dalli Sig. Riformatori del Studio di Pa- 
doa , per relatione delli doi à| ciò deputati 
ciò è del Reuerendo Padre Inquifitor;, & 
del Circ.Sccretario del Senato Gio-Maraue- 
già , con giuramentOjche nel libro intitola- 
toli Irragioneuoli Amori, Comedia di Fran 
cefco Angeloni da Terni * non li troua co fa- 
conda le leggi , & è degnodi ftampa j con- 
cedono licentia,che poffi effer ftampato in 

ttà. 


jLuicii^u vjaurict 

D. Zi Giacomo Grade.i. 5V . 

IIIuflr.Conf.X.Sec.Leonardus Othobonuj. 
16 io .adi. i i. Nouemb. 

Regiftrato,nel libro all’Officio contra la Bia 
ilema à carte nu.tfj. terga ; :j t. 


.Nouembris itfib. 

E>- Zuanne Marcello 
D. Lorenzo Gabriel 
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Ioannes Francilcus Riccrns officii contra 
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IN LODE 

MO MO % 

DELL*ILLVST.& ECCELL. ' 

Sig.HippoIito Aldo brandini. 

A PAPA C L E MiE NT E 

di S. Memori». 

; -*01*^1$' Ci* 

D’Incerto.' 

P ADRI , etiin terra già canuta Atlanta 
Regge Ifi il citi y à cui fei fatto pondo, < ' 

Deh volgi qua frà i tuoi numi fecondo 

Gl' occhi d el chiaro tuo cerchio fieli anta , ; * t‘ 

Ch' ini or vedrai che dt tue fiacre piante, ' - -> 

Preme i vefiigij ^ e ih crin leggiadro , e biondo > 

Già frenopor* 3 già dar può leggi al mondo , 

Cui fatto hà già di fuot gran pregi amante 1 . ' 

Vedrai , che col penfier de gl* anni tl fegne 
Precorre homai , e vinta anth'effa cede 
Pleiade acerba al fuo maturo ingégno. 

X fede falche come a te facce de 

Di nome 3 anco il vedrai fatto già degno ; 2, 
DPmertt tuoi , delle tue glorie herede. 
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B E ^ d'anime d ini n' quello fplendoti. 

Ch'hai nel bel volto' angufio e chiaro Jetyì* 
Hippohto , r 7 tuo fenno , t'I tuo valore 
Tifa di fctttro , e di cotona degno j 
^ «a» darebbe al tuo gran morto honore 
Qual e più ricco in terra , e nobil regno i 
Gb'il del del lume tuo , del tuo fattori 
D'ejfer bramofo non fi reca à /degno t 
Beco con le fue (ielle à te vicino > 
ji te , eh' un Sol fet divietate adorno f 
tace j e fvrM da te par ch'egli attenditi t 
tortegli sà,che'l lume tuo diutnò 

Tuo far , ch'ogni fua fi ella oue di giórni 
£ fo/ca > chiara in lui fi miri , e fplendtLa » 
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Sfendo Niceforo Zenobi 
ricco cittadino.e mercati 
te Vinitiano» flato per oc- 
cafìone dì fue mercatan* 
tiead habitarevn tempo 
in Cipri tfi flrinfe colà in 


■ imi mmjxrn ar pj^i con Filofieno de 
gli Obici i & nel ritorno * ch’egli fece dapoi 
perii medefimi affari à Vinetia.riceuette da 
eflò fei mila ducati per trafficarli in comune 
inanella Città Ruppe Niceforo in mare# 
& preffo Milo , oltre à molta Mercatanti » 
i>erdè anche Guifcardo tuo picciol figliuo- 
lo,!! quale per beneficio di fortunaffù ridot * 
to dall’onaeàfaluamentosùla fpiàggia di 
quell'lfola : benché più toflo morto,che vi* 
iio egli vi perueniffe : & quiui tfouato da uri 
Folco Spinhperfónaaffaidi ricchezze abbó 
dante/u daeflo con vari j argomenti in fani 
tà ridotto i & perche figlio alcuno non hw 
ticua jquafi quelli dal cielo mudato gli fot 
fcper fu© figliuolo il riceuerte,& à cala ne’j 
óo nduflbi doue coti ogni Audio e di collu- 
tti , è di lettere affai bene in proceffo di tem 
pq il forni.Àuuennein quel tanto la prefa di 
Cipri fatta dal Turco f onde Fi!offeno,pofti 
dot piccioli fìgkioli, che foli haueua , fopra 
% : j \ A $ di vna 


ARGOMENTO. 

cU vha fregataj’un mafchio detto Blandino, 
femina chiamata yittoria:con mol- 
te gioie , e danari /dairoicuricS delia natte 
aiutato , a Smia città di Candì*. con effi r* 
couero j douefenjza molto in^malloMpa 
ti in quel dolore i due piccioli figliuoli,, che 
ialoro età poteafotfenere/e ne mori. Quelli 
lui pur trattenehdofi f alla cura H^Irriconi 
'medi accademie Vi ttoria effendoad vìi a. vii 
la polla itfìliro del mare,con aleune gioii £ 
nette nobili à diporto andata^ fiiella fola* 
che cercando conchìglie,!! era tanto dilunga 
ta dail’altre,cfie non puote falcarli per tem- 
po,; mproui/amente da vacuila Turcfielca 
rapita.- &gii via nelaportauano,quando di 
altri legni’ Vinitiani quella incontrata. &rcó 
vi™ ta, la preda ricuperarono j &. vditó lei 
effer priua di Padre,e Madre s ne conofcende 
chi quegli fi fodero datila Vinétiafieia con 
dufiero , la doue ella fu come orfana in cafa 
di 'Niceforo accomodata. Ma il mifero fratei 
lo.che della perdita di lei grati deifié'te fi do- 
jeua, poliofi in cuorciche che t auuenirfe ne 
doudTe,di volerlaandarcercadoiet di rifeat 
.tarla ancora con ogni poifibilmodo.,-/! amie 
còlle fue gioie , e danari in mare , & per lo 
fpatio di alcuni anni, perogniiitX), fiora dd 
^Arcipelago , fiora dell’ A fia andò inneitigfi 
•done j ma non ne trouando nouella alcuna* 
jfimifealla ventura à venire verfo Ponente^ 

€tra(por~ 


ARGOMENTO. 6 
è^wafpor tato per cafoà Vinictia/vennegli ve- 
duta Elilafché tal nome fin à miglior forni- 
ca fi era polio Vitco'rfi f U3 forélla ) la quale 
per fattezze di volto 3 & per grandezza di 
,corpo 3 era oltre modo belliflfìma diuenuti; 

* ne in maniera alcuna ficonofcendola 3 trouof 
iene fortfc inulghito ; onde ad altro dapòx 
non attefe, che à fard feco l’amore», con pen- 
«erò di gm-ngerea goderne^ di fpoùrla an- 
corale gli folle caduto in forte . Era in quél 
' tanto morto Folco Spini à Milo, e Guifcat- 
. do,che pér Ino vero padre Phauea Tempre rì- 
conqfauto 3 liattéua aricora poco prima clic 
morifiè'jda lui rhfefovsè efler Vinitiano , & 
nato di Padre, che nel tornare da Cipri à Vi- 
netìaconricchiffìme mercatante* in mare 
il perde fanciullo. Onde trouandofi gioui- 
ne, & con vna ricca hefedi(à * con; tutto che 
EauefTepromcflo à Folco miiou parnrfi di 
Jà , fi dilpofeperò del rutto di venire , fi co- 
me fè , à riuedere la naturai patria* &i ritro 
uare il fùo vero Padreje ginn to per tal affare 
in Vinetia^fù dell’amore di Arpalice fua lo- 
rella* non conofcendola 3 dubito preio : ne 
.altri coda piu procurando* che di piacerle* 
auiiennejcheElifa , la qualein nulla all’amo 
le di Blandino corrilpondeua.fieraineiire di 
•Guifcaxdo fi accefe 3 in tanto che £ conduf. 
le à veli ire babito virile>& come ragazzoni 
iuoieruigio s’acconciò . Ma volle in quel 

é menile 
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mentrelà forte, che alla prefenza di Nice- 
foro folle da lei Blanditio per fuo fratello ri- 
conofcìuto:onde fi perranticaainicitia,co- 
me per cagionde’da nari, che Niceforo ha- 
iteadelloro nelle mani, furono da efl'oam- 
bidue lietamente raccolti, & accarezzati* 
ma peruenutali dapoi per cafo vna lettera , 
fcrittada Guifcardo ad Arpalice , fcuopre 

3 ueglieflere il figliuolo da effo nel mare per 
uto,c tutto pieno di allegrezza fà,che Blan 
clicio fpofa Arpalice fua figlia Guj^cardo 
toglie Vittoria Torcila di elfo Blanditio per 
mogliejonde tutti contenti ne fanno polcia 
liete,e giocondiffime nozze. 
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Tinge il cafo di quella fauola ejfere auue 
nulo à Veneti* / otto i nomi de 
gl* infr aferitti Intcr- ; { 
locatori. J ' 
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Roberto il cui vero nome è Bhnditio de gli 
Obici da Cipri , innamorato di Elifa fui 
forella ifeonofeiuta. 

. Mutiofuoferuitore. 

Elila, ilxui vero nome è Vittoria : poi in ha 

i biro di ragazzo detta Filandro. 

Niceforo Zanobi Mercatante Vineriano. 

Zuan Chiribi no fuo feruitore Bergamafco. 

Tarmufa Roffiana. 

> Odoardo» il cui vero nome è Guifcardo in- 
namorato di Arpalice figlia di Niceforo » 
e iua Torelli ifeonofeiuta. 

Laura donzella in caia di Niceforo. 

Capitan Scagliamomi Spolueraferro. 

Paneiatico parafito fuo leruitore. 

Arpalice figlia di Niceforo, innamorata dì 
Eli/a fouo nome di Filandro. 

.Bini. 


• i 

* v* 


v.'Vl 


V-, i. V.’ v 

M,V\.1VV j* 


PRO- 

' •> ; >.s y 




fès/i <'&*f-fà j£&$d 

tOLOGO- 


fenda che V animo noìlro per natura 
[e influita dì luttt gli h umani ogget 
ti 3 che gli fi pongon donanti di nip 
no foglia maggiormente conipiacer 
finche di quelli 3 ohe fifoni 3 e pel- 
f max mùgli *fì auuenimentt gli rappre- 
in guìfa 3 che intorno a’medefìmi ri /ri- 
ma tale alterarmi ne rìteuefchecon kf- 
f amore 3 hor d’odi o 3 nm può nonrifga ar- 
ai "volta ancora 3 non pitciolupajfìone ne 
5 do ur a pertanto hauerfi dubbiò fche dif 
ite effetto non fra ne gli animi • vofiri , o 
x 3 d all a rappre fintai ione di quefta fq- 
fer prodotto . Ma perticete ir at tanfi in 
i’vdiretcJRRAGlONEVOll AMÒ 
'a flrana è , an\t abomìneuok, che la fri 
t tra fratelli ^eforeUe^ tra Donne 3 e Do 
*idino t comepurijni, tenete per errore 3 
non pare 3 the db poffa fenfa qualche vo 
r battone effere intieramente ifpitgato j 
ella giù falche l’Ottimo Difponitore del 
oofa fi cernffi mo 3 e perfetto fine produce 9 

edotte 
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PROVOCO. £ 

£ doni quelle da prima mosìruofe 3 e deformi ap- 
paiono y egli dapoi con f infallibile fan proni den- 
xu entro a con uen enaliffimi termini le riduce: 
non altri meni e vedrajfì qui ogni cefo, nel primie- 
ro già propofl.o , e meg/ior fuo flato far ritorno & 
con vicendeuoli parentadi fra coloro , che capaci 
ne fonOyil tutto tn fine lietamente conchiudcrfi , e 
riporre in affetto. Onde.ciafcuno apprendere ne 
potrai qual tragica mi feria i giovanili errori, e 
glihumani farebbono fpeffe volte per conducere 
. gli huom*ni 3 fe lagiàdetta Diuina prouiden^af 
bontà yfuelando loro gli oc chi , e. da. quelli 'leuan~ 
dogli, maggior. bene non ne traeffe,che fe accadu- 
ti non foffono. Prefiate perciò grato filentio , che 
hor hora 3 per quel che mi.ameggo , e pronto lo*#* 
cominci amento. 
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atto primo 

scena prim a. 

V V* ' - • ’ ■ : - • % 

Roberto,& Mù tio fuo feniitore • 

fiaftanfapuo effetti fiottìo StH 
tio 3 con qual forte di fedo io 
babbi* fempre comunicate tu 
■co quell t cèfo y thè più flit- prt~ 
mono , & come non ^ mA * 
Ufi cinta ai unaluafaticqfen 

p articolar guiderdone ;pa- 

trend orni , che perciò tu mi doutffi con lieto 
tuore feruire , & con quella diligenza , con 
la quale m*hai fino ad hora tifi ai ben j ‘od ij- 
fatto. Ma adeffò nonpur vorrei , eh ef et on- 
do l'vfato tu fi ud ia fi di compiacermi in ÒH* 
Ho mio amore con 'Lltfa , ma che nell ejj'cr 
à uuc àuto, e diligente ,-ti auanzajfi ancora 

tn modo -che iodtlla tua afettione verfo di 
erre , e tti della mia liberalità verfo i tuoi hi 
fogni ri manefftmo infieme contenete 0 fu 
luto ri (fondu 

■ r ^ ' M#, 
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P R I MO. io 

J U ut. Con quefia diffidenza voi moli rat e Sig.R* 
berte d' batter poca cognitione delt intera 
mia fede ; il che riefceper appunto l'oppofito 
di quello, che dianzi ne diceuate . Ma t° 
per farui vedere , che dico da douero , da ha 
ra vi prometto di fare tal opera , che ne ri * - 
fcirà ogni vortra fodis fattone; volete altro ? 

Kob, Altro non vorrei per certo ima come t'e ca- 
duto cefi tofìo in animo di far ciò , mentri 
per prima ne fiaui tanto fifpefo} 

A ut . 21 penfiero y signor mio , fi ere * in un mo- 
mento & hora appunto m' e cor fi per la me» 
le di cono fiere vna buona donna chiamata 
- Xarmufa cofi facente je di tal temperale 
s'ell* abbraccierà , come fpero, Vimpvefa , 
non mi pare di dotter temerebbe non ne fi* 
g*A Vintention vofira. 

teb. Se cot ertale he tu dici ffoffe quella Tarma 
[a j che ( con* altra volta ho udito) fottopo - 
fi al Boi adì Roma , con fa artutie } vna 
verta famofa Vadoana , che negò di far co- 
pia di se ad vngran Stgnore^ond'egli fi pre- 
fi penfiero di farle fa cotal beffa 9 io comi n 
ciere( a prendere fperanza delle cofi mie 
pere toc he il grido del fa dertro modo in fi- 
mili traffichi e tale, che non ha altro , che’L 
pareggi. 

iHU^uefi aedeffa io ne vdij il caffi in Ro-\ 

madoue prima la conobbi , hora qui in 

Y inetta hò rinomata fico la dimertichezz* 

in modo 


: 


> Atro . 

ih modo, che tengo di douerla facilmente dU 
fpo/tre k fare il bifogno : e poiché non e vaiti 
lo il me\fo de IC bonetto per fonemi vuole ttn 
tare altre vie di maggior efficacia. 

Xob.Se tdto ne credilo lafciartepo di metz.ofef 
trottar Id, che poco m' import a 3 ch'ella fi a ta- 
le, pur eh' io véghi al mio disegnò; et fa ogni 
opera 3 che le tue promeffe ni rief chino vane* s • 
XI ut . Io già mi perfuado 3 che h aurei e a lodar h» - 1 
della mia diligenza, 

2 iob. yk dunque ricordandoti d'tRit decòtto', t •« 
di prometterle largamento 3 che co fi farà piti 
facile dt venire k capo de nofifi dijfegni O 
pi ac effe al cielo , chedoppo tante difaueh - 
ture e naufragi patitami concedere di go* 
dere l'amor della pile vaga Donna ^h’ a gli 
occhi miti fi offierìjfegiamaiyfoichf maggior 
cagione non mifi potrebbe parare d urtanti 
di tfuetta j per farmi vna volta dimenticar 
re C infelice perdita di Cipri mia patria $ 
(auucrfo tempo lungamente nel mare foffi 
ferrò; l’ejfer rimafo ptiuo delle ricche\te 3 t 
del caro padre, & Chauefpor compimenti \ 
fogni male anche perduta l’infelice viftéu 
ria mia vnica forellafia Cor fari rapila ; # 
pereti felici fimo mi reputereìje doppo tan- 
to vagare cofi bella do nna,e di lodeuoli ma 
, nicre dotata ;micadejfe in forte . Veggio 1 
vfeir dalle ca/e 3 doue fià la mid luce, il Zan 
nifcrHitore.ondepe'l defider tocche contìnua 

mente 


p R IMO. !• 
mente ho di fentir di lei , voglio farmi da 
questo lato, per intender fe alcuna co fa ne 
dica . 

SCENA SE CON D A- 

* " V ^ ' * \ , . X 

Zanni, c Roberto. 

Za». À 1 ho tanti volti voluitò comhiat't 'a 

' A lor, e fi a fon tanttmerlott , chà m la- 
ghi caz.{d ù por in te'l nas. M o chi gh'haraff 
pazienza* co fii fomegn } cha le'nos contenta 
ma] de ver gotta ? que [Diauol della Lor a 
Vhk il eaneber in teigarleti , faghcbu- 
lega tc sodi , elìpiaChor», ck« nel* 
canea al becc do'l m es ' d'Auril ni gh e in 
tntt il Veneti * la più inamorad* punti- 
la dì fè j che là no fa mai oter eh a rompine^ 
il co del so inamo. amèt.de mamera.cha so 
moffracch.El gh'e pò ac quell'otra Li fetta, 
ch'anca le agh'Ùra Ugola àt'lmoros , e fi la 
disyCha l'è ù Olbert , e dafpò.chal e u Hom 
fard : e ixialno'i poVtndoutna rrnga col 
fati sò : eancher] à Vi be ac'plùfcaltrtdeU , 
{ha quell' oirajna eh' hot fiat th do'l me bor- 

\ob. Riparlare di cofini e cofi cpnfufé > , ci h t0 *°* 
ho potuto comprendere qual egli dira.Cj fa 
V amante d'Elifa; voglio pero tentar di ] 




PRIMO ti 

mar cri : e allhor a o'ip atra fe da boni e mp 
co i mctjferi. 

Kob. Dunque tu conchiudi , che le malfare han- 
no meglior tempo delle cameriere. 

Zan. O De , chi noi fa ? le camareri fe uà menati 
d' la gucchia infra i deck ’ , e leflà ixi apoz- 
zjtdi in fu'lcujfìnett , ne li hà oterplasi,cha 
' . canta de i bai adì d' Amor ; perche cancher , 
la patrona gh’ ha se per i vcch' adofs t ne le pel 
gnac pifsà 3 chc la nog noia mettile o'I nas. 

Itoli. Dimi di grafia il mio caro Zanni - le carne 
rìere del Sig.Niceforo , non fon già inna- 
morate eh ? 

Zan. Mo per eh' amfeffia reccrca ? 

Kob. Non per altro , fe non perche mi ptrfuado , 
che non bi fogni fcherzare nelle taf e di que- 
Jli Mercanti . 

Zan. A i vedi be che fi zes dei baz.tr : à voi che 
fapptè,ch'e*l mefer poc mac che'l nofàol tra 
bocchi ; perche mo ? a vel dirò : che cercai 
Ih , noma cha vergù s'innamori do'l fatt so, 
e chà ife fpofa per amor } per podighe d i } mia 
nof voi dà dota ; perche dafpo , cha ti hà vo 
lut'fàfegh l'amor , ua'fà a to firn ,*là fpa* 
ragna la dota : hauiu intis ? 

Xob. Se ia cofa flà come coflui la racconta jopof 
fo ancora fperar qualche buon fine al mio 
defideri». Tho intefo ottimamente , e mi 
pare che'l tuo padrone fi a pcrjona molto ac» 
certa j quante donzelle tiene egli? 

Zan.A 
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Zan. Agh'n’e dò , vna cha*s cama Lora, e Vetta 
i ghadis lai i/a. 

Kob. Tu fai dunque che fono innamorate . 

Zan. Cancher de ferr’ : fi ac da bon fen. 

Kob. Saprefit il nome de loro amanti f 

Zan. Vu a’m tocche mò tropp'in fui chermenaU 

Kob. Quefla non e cofa , che dicendola 3 poffa ap- 
portarti alcun pregiudttio . 

Zan. A desi o'I vira.la Lifetta l'è [riffa, giotton - 
sulla , che la nos'laga intendi miga : adefs * 
la dis a ne ghe n’ho verga , e mo 3 che la ghe 
riha ù , ciò et dis Olbert : e pò la [cappa , eh * 
la n'ha il oter,che s cama Codarda ma quel 
etra la dis chiaramtnt 3 che l’e ù Muti' .A 
Vi aghi chilo à taccola 3 e sia no vaghi à fa 
o'ifatt mi . dm raccomandi . 

Kfib A dio . l{ variar de' due nomile he fà cofiui y 
maone gran dubltationédcafi miei. E qual 
huomo più infelice di te farebbe , mi fero Bl% 
ditto, fe inchinando Elifa all'altrui più che 
all’ amor tuo s telafciajf r priuo di quella fo 
la fperanx.* di refrigerio , che di tanti beni 
l’e auarifata ? ma fin che Multo non torna 
eolia rifpoffa dt Tarmufa , io non ho giu sfa 
r cagione di dolermi : voglio però tornare a ea 

fa ad attenderlo t che guari non può sfare a 
giungerai, ' ^ ‘ 
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scena terza. 

» ■ • #*.• i ■ 

Vittoria fotto nome di Eliià fola» ■ , > 
vs\ ù A ■ tp. v 

O Torturi* cruda, e difamortuole 3 che t' biffai 
fio 3 che più d’ogh'altra\ ttihoggi al men* 
do viua , mi perfeguitì ? non se tu hoggù- 
mai delle tue per coffe contenta, colle quali 1 

m'hai per adietro cofi empiamete laser ut a? 
non ti baflaua inuida,e nemica de ciafcun 
felice d'hauer e ogni mio ben off et e permuta 
lo, solfarmi perd er la patria , i beni , Ó* i 
cari parenti 3 e finalmente condottami da 
alto ,&fublime flato à conditione tanto 
infelice 3 con nome qua/i di vii ferua',che 
, bora con doppia fermili hai fottopoflo Vani 
mo mio per f uà natura libero, ti lacci del Ih 
- Jingheuole amore 3 alle fue catene, & afuoi 
fuochi i ne ciò èafiandoti , pur vuoi , ch'io 
mirifolua àcof* tanto indegna all'effert 
di gentildonna, vergine nobile, com io fa 

no : ohe J ’e più bramo di viuere con qualche 
aleutamente di quell'affanno , che ha pò - 
fio Amore dente’ al mio petto per le rare 3 an 
Xì diurne bellette del Signor Odoardo, con 
rt erra , che al mutato propofìto io muti aro» 
che il veflire da Donna in h abito di hue- 
*** i dt faccia opera di peruenire* feruigi 

È del 
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del mio ben* : fi bini può dirfi quello , che 
mai nonceffm di tormentarmi il cuor e. Ma 
dotte l afe io mif evala coueneuolt^za, & la 
virginali vergogna .che l’uria dourebbe del 
continuo tenermi inuoltanel pianto , per 
gl'infortunati ca finche ho f ottenuti , e C al- 
tra non che di cercare amore 3 an zi di confer 
uarmi pudtea fino al perder dèlia vita 
dourebbe infognarmi ì qual infelice fine fa 
rà vlt imamente il mio f ma ohimè 3 non 
piaccia al cielo , che per mefiejfa malaugu 
rie mi faccia ; che per quel ch'to mi creda , 
ffo che mi promettono le gentili maniere del 
mio Signor Odoardo , egli non è fi crudo j 
che fi a per lafciarmi per ir e, quando vdirà 3 
\che per lui tanto affannata vita ne meno . 
Af penerò dunque opportuno tempo di leuar 
mi di quitta cafù 3 comehò diuifato , e mag 
gior mente, che' l mio vecchio padrone di me 
inuaghito .farà per vfarmi vn giorno qual 
che forza ; ma egli s'inganna 3 come pur an 
che quel Sig. Roberto , che tanto mofira di 
amarmi : che quantunque per vna infilila 
tenerezza glicompatifia alquanto, tutta - 
stia le ingtufie leggi f Amore vogliono 3 ch' io 
fugga chi mi fogne , figuendo chi mi fog- 
ge; t per. non piu potere, ritornerò in cafa ad 
acconciarmi , per partirmene ancora quan 
U prima. L 

** V'/v'-V 
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SCENA CL V A R T A. 

Mutio fcmitore,cTamiufa RofEana. 

X^Apurpenfiere Tarmuja di non abbandonar 
A il negotiefin che non fi a ridotto d buon finti 

0 Inficia poi la cetra à me di farti fio di sfar 
largamente dal mio padrone me mi sì art. 

1 mettere tnnanfij la diffcultd di quel pa- 
rabolano del Capitan S cagli am onte Je no*l 
fai però per vender mi la tua mercatanti a 
piu car a 3 che ben puoi quando tu vegli Je- 
uartelo dattorno. 

*Tar. Non ti ho propoli a la pretefion del Capita 
no , quafi egli mi fi a per off 'ir d’intoppo j ma 
perche tu fi appi la' fina vana leggerezza . 

Babbi duque per cofiante Mutio mio .ch'io 
non mi pefi mai ad tmprefia alcun a .che nS 
ne riportaci h onore , come lo fipero ancora 
di quefi a, la quale imprederò con quel più 
caldo affetto .che fi à pofftbile per amor tue. 
mi duol bene , che per la fretta so habbia la * 
fidata la corona 3 tu n'hai la colpafil Ségno 
re te’l perdoni . T • ' 

Mut. f.h Tarmufia mia.non finger digratia me- 
co .che fie tufie 'Ruffiani mio mefiitre non ì 
gran fatto di uerfio dal tuo. 

T ar . Girne mef china : dunque tu ptnfi.th'iofin 
gqjàgran torto il fai 3/ deifiapere.ehe mai 
’ C i $e non 
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io non vfcij di enfia , chcprim a non diceffì 
qualche bene folo che adefifo 3 che eolia tu* 
' fretta ni hai impedita que fi' opera . 

Mut. Pur su la finta bontà'.ti replico 3 eh* io non 
compro fimil ve fi che. Ma torniamo di gra- 
fia a’cafi nofiri : poiché pare 3 che tu sij 

difipofia di volerti adoperare con Pii facon- 
forme al defiderio del mio padrone , vomì 
faperecio , cheti dà l ànimo di fare nelpri 
mo affali o : perche quelle cofe,che da prin- 
cipio non fono ben ejfaminnte , ancorché alle 
volte habbino buon finejogliono per lo più 
produrre effetti diuerfi al bifogno , 

Tar. Tu dici affai bene i tuo* fatti : ne f apendo 
io 3 come da prima ella fi a per rederfi à miei 
colpi 3 giudicherei perciò 3 chefofie da an- 
darle manza con\ qualche prefentuccio di- 
ìetteuole, perche à dirti il vero, Mutio mio , 
iprefenti han forza di far cadere anche del 
' le casi ità firn ili à quella di\Mcretia Ro* 
mona $ & credilo a me , che tei dico per 
if per lenza . 

1 / ut. Io concorro in ciò col parer tuo : e pero vedi 
quello 3 che fia buono 3 e nolafciamo di farlo • 
Tar. Hòpenfato 3 che farebbe'alpropofito vna di 
quelle belle fettncie di fitta, che fioglienopor 
tar le donzelle in capo -, delle quali quefit 
gtm anette fon grandemente vaghe ; ma bi 
fogna, eh' io vada à cafia per danari ; V* tu 
frattanto a trattenere il tuo padrone , che 

horhe* 
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hot bora mi fpedirò . 

Mut. Temi forfè } che io non n’ babbi a meco fér 
comprardrvna fimil fatturici ? 

Tar. Vedi che non hai monetaìlafctami andarti 

Mut. Prendi quefiof cade d'oro , e far uitene facon 
do'l hi fogno. 

Tm r. Hor su, poiché cofi vuoi , eofi farò, afpet lami 
tu in tanto 9 che non vado molto lontano' f i 
qua à prenderla. 

Mut. Ti affetterò . In fatti, egli } troppo il vote, 
cha i prefonti fanno far fogni cofa in que- 
fio mondo : miri fi d procuratori^ à giudi 
ti , che per la forza lororiuolgono il fatto al 
lo'n sit delle leggi : & che non fanno i corti- 
giani per e fi ? delle Donne non fa ne parli : 
che por innata loro auarifia > fonia la for- 
za doli* oro non concedono mai fin famoro, 
no off etto di cofa alcuna . Tarmufa ha in 
fomma toccato il torio maeffro: ma quan- 
to fpero , che fi a perallegrarfi il mio padro- 
ne quando fapr anch'io V hò già re fa fi pron 
fa à faruirloi Vien di qua gente & mi pa- 
re il padrone di Elifa . non voglio y che mi 
vegga qua mtorno • 

SCENA QV I N T A. 

Niceforo Solo. 

D T(epur 3 anca la verità e*l preuerhio, che A- 
mot xt vnfantolin orbo } che no g he vede 
JS $ fregola , 
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regolale che tutti i homeni so feguati pat - 
icipa della so condi tion,perche buttandoft 
'rio le /palle la so grauitae , i deuenta un* 
h’elli orbi , t fi ghe conuien feguitar quei 
ppetiti /enfi itali, e quelle imprejfton , che'l 
lejfofantolinghe cazza drente Infanta- 
i a;per%) non e maraueiafi mi che fon pur 
me a per fona quatificada ,fon cazuo\in ti 
a so tede per la mia bella Lifetina sforo, e 
ie{uccaro fin . M a me maraueio ben , eh 
soffia efftr,che da un certo tempo in qua mi 
r enta per ella vna p affi on fi grand a, che nò 
dedo , che dafpuò che fon inficio fuora del - 
la fiapa de mia madona Mare } ghe n'hab - 
Vta fi enti una ma{vr ? mo che ha da effer 
del fatto mio ? la faria ben anca bella , chi 
de patron che iera de cufiia.me conuegnifie 
deuentarghe fchiauo in caena , Tfi che no 
fdfao mai altroché pen far alle so belle jl- 
x.e,e tfroleghar co'l indegno fi che muodo, e 
à che viapoffagouernarme in ila etae,ax . > 
%ò che mia moier nò fe aecorza de' fio mio 
innamoramento, che fé ben laxe anch’otla 
attempadetta,e che l'ha vna fin fauia e da 
ben in fuper latino grado jhaueraue però se - 
pfe da dubitar , che per vendicar f e la nò 
metteffeper mi do bolettini al lotto, fagan- 
dome toccar per grattava cornucopia . In 
fumma el ghe befogna nome fegretefjm per 
veder cC ine or por arme co ella,feòpoJfibile., 

— auan- 
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Muanti che nigu s' accorzafhe fa^Za da sf 
ho\efe ben la xe fante defpettofa,che la no 
me vuol per niente, con ruttò fò no voto ro- v 
magnirde continuar i affalti amorofi,da- 
fpuo che la me xe incarnò, tanto in le vi fio 
tediando che la profention,e la importuni - 
iae xe la tramontana che condufe in amo - 
r ai à fatuamente ini e*l porto delle dolce*- 1 
xe amorofe . I perche me fento ò moltipli- 
car V appetito de galderla un giozzetto, 
ttoio int r arine afa s con dirghe liberamen- 
te et fatto mio da mi ò ella foli filetti^ ve- 
der f e podeff e tirarla ò contentarmele fa 
rauepo elp)f elice, o auenturao moro fi, che 
fiamai flàviftoinfte lagune fàlae. 

SCENA S E S T A. , 

Odoirdo,il vero'nomeGuifcardo. 

E ad t in capitai nemico fi doueffe per auutn- 
tura un* infelice vita bramare 3 io tengo , che 
ne più afflittale più dolorofa potrebbe au- 
gurar fi li di quella di un innamorato ruore f 
al Ih or a,che se za riceuer dall* amata fua ab 
eun fogno di corrifpondenfa fe ne viue:per m , 

cìoche no } (per mio credere)\fra le humane 
pafft oni la più in Jopport abile & che in brio 
ue conduca Vhuomo ò fiera ,e diffidata 
morte , di qyel che quella fi faccia. Ma fi 

- ‘ r da 
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th m 6 dò, eh e tengo di dàtteri* faciini enti di* 
■/porre k farà il bifogno : e poiché non e vaiti 
lo il mé^Jo dtl? bonetti perfine fi vuole ttn 
farà altre vie di maggior efficacia. 

Xob.Sc t àfone eredi, no làfciartèpo di metzopet 
trottar Id, che poco m'importa, eh' eli A fa ta- 
le, pur eh' to voghi al mio difegnà', et f* ogni 
opera,che le tue promejfe nò riefehino vane* 
Jdut • Io già mi p*rfuado,ehe haurcte k lodarti» 
della mia diligenza, 

J \o&. Va dunefui incordandoti d* tf ir decòtto', i 
di prometterle largamente, che cefi farà pii 
facile di venire k capo de nofiri dijfegni .• O 
piacejfe al cielo , che doppo tante difiuen* 
fare e naufragi patitami concedejfe di go* 
dere iamor della piti vaga Donna , eh* a gli 
occhi miei fi off °rìjf ? gì am ai, poiché maggio? 
cagione non mi fi potrebbe parare da natiti 
di tptetta , per farmi vna i/elta diméntica* 
re linfe He» perdita di Cipri mia patria i 
tauuerfi tempo lungamente nel mare /of- 
ferto; l'effer rimafo priuo delle ricchezze, I 
del caro padre, & thauef per compimenti 
fogni malo anche perduta l’infelice Vitti* 
ria mia vniea forella,d a Cor/ari rapita ; 9 
perciò feliciffimo mi reputerei, fe dóp poi un « 
lo vagare cofì bella do nna,e di lode noli ma 
niere dota/d ; mi cadeffe in forte * Veggio 
vfeir dalle c afe, do uè fià la mia luce,it Zan 
uiferuitorr.onde pe'l de fiderio, che continua 

mtntt 


P R I M O. I* 

mente ho dt fentir di lei } voglio farmi da 
questo lato, per intender ( e alt una co fa ne 
dica. 

SCENA SECONDA- 

♦ 

Zanni , c Roberto. 

Zan, À 1 ho tanti volti voi ut' io combinila 

lor, e fi a fon tanttmerlott, cbà m la- 
ghi cazdfi u por in te'l nas . Me chi gh'harajf 
paz.icnz.ta co fitfomegn^eha le'nos contenta 
fna\de ver gotta ? que \Diauol della torà 
l'ha e*l cavcher in teigarleti } laghe fati- 
lega tc sodi , e le pi a l'hom , cha n*e la 
caura al becc do'lmes d* Aur il : no gh'e in 
tuff o'I Venctià la più inamorada putrel- 
la de !è i che là nofà mai ottr cha rompimi ' 
e'I co del so inamo am et, de mainera,cha so 
mo Vtracch.Elgtìe pò ac quell'otra Li fetta , 
ch'anca le agh'tira la gola de'l moros , e fi la 
' dis,cha Ve ù Olbert , e dafpò,cha Ve ù Hom 
tard ; e ixtalno'C poVindoutnà miga col 
fattsò : cancher[ a Ve be ac'plù fcaltridela > 
cha quell oira } ma ch'hai fatth do'l me ber - 

f‘H? 

&ob. Il parlare di cofiui e cofi cenfufo , eh' io non 
ho potuto comprendere qual egli die a. che fi a 
V amante d' Eli fa: voglio però tentar dt fa - 
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mar cri : e allhora o l parrà Je dabontemp 
coi ma/[eri. 

Rob. Dunque tu tonchiudi , che le malfare han- 
no meglior tempo delle cameriere . 

Zan. O Dè , chi no'lfà ? le camauri fé uà menati 
dia gucchia infra i dech\ e leftà ixi apoz- 
zadi in fulcujfmetr , ne li hà oter piasi 3 c ha 
. canta de i bai adì d' A mor ; perche cancher , 
la patrona gtihzseper i occh'adofs t ne le poi 
gnac pifsà 3 chc la nog urna mettile o'I nas. 

Rob. Dimi di gratta il mio caro Zanni - le carne 
riere del Si g.N tee foro , non fon già inna- 
morate eh ? 

Zan. Mo perciò amfef'fla reccrca ? 

Rob. Non per altro , fe non perche mi perfuado , 
che non bi fogni fcherzare nelle cafe di que- 
fli Mercanti . 

Zan. A vedi bi che fi zes dei bazer : à voi che 
fappie,ch'0*l mefer poc mac che'l no fa di tra 
bocchi ; perche moia vel dirò : che cercai 
lu , noma cha ver gù s innamori ddlfatt so, 
e chà ife fpofa per amor 3 per podighe di 3 mia 
nof voi dà dota ; perche dafpo , cha ti hà vo 
lui fàfegh l'amor , ua'.fà a io fen 3 elà fpa • 
ragna la dota : hauiu intis ? 

Hob. Se la cofa Uà come cofiui la racconta jopof 
fo ancora fperar qualche buon fine al mio 
defi derio» T’ho intefo ottimamente , e mi 
pare chdl tuo padrone fi a perjona molto ac* 
corta j quante donzelle tiene egli? 

Zan. A 
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Zan. A gh'n’e dò , vna chds canta torà , e Vetta 
i gh a dis la \ifa. 

Kob. Tu fai dunque che fono innamorate . 

Zan . Cnncher de ftrr* : fi ac da bonfen. 

Kob. Saprefli il nome de loro amanti r 

Zan. VÌ a m tocche mò tropp'in fui chermenal. 

Kob. Quegl a non e cofa , che dicendola, pofi 'a ap- 
portarti alcun pregiuditio . 

Zan. A desi o'I vira. la Lifetta i'è [riffa , giotion- 
zella , che la nos'laga intendi miga : adefs * 
la dis a no ghe n’ho vergi , e mo , che la ghe 
riha u , ch'ee dis Olbert : e pò la fcappa , eh* 
la n'ha ìi oter,ches cama Codarda ma quel 
etra la dis chiarament ,che l’ò ti Muti' .A 
gl aghi chilo à taccola , e sta no vaghi à fa 
o'ifatt mi . a' in raccomandi . 

Kob A dio . Il variar de’ due nomi s chefà cefi ai, 
muoue gran dubitatone dea fi miei. E qual 
huomopiù infelice di te farebbe, mifero BIX 
ditto, fe inchinando Eli fa all'altrui più che 
all' amor tuo 3 te lafciafepriuo di quella fo 
la fperanaa di refrigerio , che di tanti beni 
t'e au ancata ? ma fin che Mutio non torna 
colla rifpofla dt Tarmufa , io non ho giu si* 
cagione di dohrnti : voglio però tornare a e* 
fa ad attenderlo , che guari non può il are a 
giungenti. ’ v/ ... 4 . t V 
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SCENA TERZA. 

Vittoria fotto nome di Hifa fola. 

» 4 ^ 1 ; ; ‘ t i Y* - s % v’Y , ». 

O Torturi* cruda 3 t di f am or tuoi e 3 c he t'hìrfut 
fio 3 che più d'ogn' altr*\ eh' foggi a l men* 
do viua , mi perfeguiti ? non se tu hoggù- 
mai delle tuepercojf ? contenta , eolie quali 
m'hai per adietro cefi empiamo te lacerata ? 
non ti bajlaua inuida 3 e nemica de ciaf cure 
felice d'hauer e ogni mio ben off ere permuta 
tOyCol farmi perder la patria , i beni 3 Ó* è 
cari parenti , e finalmente condottami da 
alto y&fublime flato à conditione tanto 
infeltee 3 connome quafi di vii ferua' 3 che 
. bora con doppia f erutta hai fot topo fio fané 
tno mioperfua natura libero 3 à lacci del Ih 
- fingheuole amore 3 alle fue catene, & afuoi 
fuochi * ne ciò Bacandoti 3 pur vuoi, ch'io 
mirifolua àcofa tanto indegna all'ejfere 
di gent ildon na, ver gine } & nobile ,ccm io fa 
no: chef e più bramo di viuere con qualche 
a 1 Ioniamente di quell'affanno 3 chehàpo - 
fio Amore dente’ at mio petto per le rarefare 
Xj diurne bellezze del Signor O doario , con 
uerrà 3 che al mutato propofito io muti an • 
che il vefiire da Donna in habito di huo* 
mt i & faccia opera di peruenirt à feruigi 
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dèi mit bene : ft bene può dirfi quello , che 
mai noneeffa ditormentarmi il cuore. Ma 
dotte l afe io miferala coueneuolejza, & la 
virginali vergogna ,che Vana dourebbe del 
continuo tenermi inuolta nel pianto , per 
gl* infortunati cufiche ho folìenuti , e t al- 
tra non che di cercare amore 3 anzi di con f r r * , 
darmi pudica fino al por der dèlia vita y 
dourebbe infognarmi * qual infelice fine fa 
ri vlt imamente il mio* ma ohimè 3 non 
piaccia al cielo , che per meftejfa mal augu , 
rio mi faccia ; che per quel eh* io mi creda , 

& che mi promettono le gentili maniere d el 
mio Signor Odoar do , egli non e fi crudo ^ 
che fi a per lafciarmi perire quando vdira , 

\che per lui tanto affannata vita ne meno . 

A f penerò dunque opportuno tempo di leuar 
mi di quella cafà 3 comeho diuifato , e mag ^ 
giormente 3 che*l mio vecchio padrone di me 
inuaghito , farà per vfarmi vn giorno qual 
che forza ; ma egli s* inganna 3 come pur an 
che quel Sig. Koberto , che tanto mofir a di 
amarmi : che quantunque per vna tnfolita 
tenerezza glieompatifea alquant o, tutta- 
dia le ingttéfie leggi* Amore vogliono^* io 
fugga chi mi fogne , feguendo chi mi fug- ■ 
gè; e per. non più potere, ritornerò in cafa ad 
acconciarmi , per partirmene ancora quan 
lo prima. 

« i *•■ v A 
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scena q_v a r t a. 

Mucio feruitorc.e Tarmufa Roffiana. 

F A purpenfiere T armuja di non abbandonar 
il negotiofin che non fi a ridotto à buon finti 
' e Inficia pei la eteree* me di farti fio di sfar, 
largamente dal mio padrone me mi tiara, 
è mettere innanzi la difficultà di quel pa- 
rabolano del Capitan Scagliamonteje ne’l 
' fai pero per vendermi la tua mercatanti a 
più cara 3 che ben puoi 3 quando tu voglije- 
uartelo et attorno. 

T ar. Non ti hòpropofla la pretefion del Capita 
no , quafi egli mi fi a per ofifier d' intoppo ; ma 
perche tu fiappi la [uà vana leggerezza . 
Babbi diequeper cofilante Mutio mio, ch’io 
non mi pefi mai ad tmprefia al cuna, che nS 
ne riportale honore , tome lo fipero ancora 
di quefia,la quale imprederò con quel più 
caldo affetto ,che fiàpojftbile per amor tuo. 
mi duol bene , che per la fretta to babbi* la 
feiata la corona 5 tu n’hai la colpa 3 il Ségno 
retti perdoni. 

Mut. %h Tarma fi a mia 3 non finger digralia me- 
co, che fie tu fie Kuffafil mio mefilitre non ù 
granfiano diuerfio dal tuo. ; 

Taf. Oime me fichina : dunque tu ptnfi y ch*iofin 
gqjàgran torto il fidile deifiapere,ehe mai 
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» non vfcij di cafa 3 cheprim a non diceffi 
puniche bene folo che adeffo , che colla In* 
' fretta m'hai impedita quefi' opera . 
bAtit. Pur su la finta bontà:ti replico 3 eh* io non 
compro fimil vefiche.Ma torniamo di gra - 
ti* alcafi nofiri • & poiché pare 3 che tu tij 
difpofia di volerti adoperare con Elifa con- 
forme al defiderio del mio padrone , vorrei 
(opere do , che ti dà l animo di fare nel prò 
me affali o : perche quelle cofe.cht da prin- 
cipio non fono ben eff aminate .ancorché allo 
volte habbino buon fi ne, foglio no per lo pi* 
produrre effetti diuerfi al bi fogno. 

T*r. Tu dici affai bene i tuo* fatti : ne fapendo 
io 3 come da prima ella fi a per rederfi à miei 
colpi 3 giudicherei pereto 3 chefofie da an- 
darle manzi con\ qualche prefent uccio di- 
ìet tettole, per che à dirti il vero 3 Matto mio 3 
i prej enti han forza di far cadere anche del 
le c a fitta fimil i à quella di ’Lucret ia Ro- 
mana ; & credilo à me , chtte'l dico per 
ifperienza. 

Mut. lo concorroin ciò col parer tuo : e pero vedi 
quello 3 ehefia buono 3 e nolafciamo di farlo, 
Tar. Hò pen fato } che far ebbe'al propofito vna di 
quelle belle fettucce di feta, che foglieno per 
tar le donzelle in capo ; delle quali quefic 
gteuanettt fon grandemente vaghe ; ma bi 
fegna t ch*io vada a cafa per danari ; Và tu 
fiottante à trattenere il tuo padrone , che 

her he* 
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hoY hora mi fpedìro . 

2À ut. Te mi forfè y che io non n*h ubbia mete per 
comprardvna fimil fettucia ? 

Tur. Vedi che non hai mona aìlaj 'et ami andarti 

2idut. Prendi quefio feudo d'oro , e fer Mitene fecero 
do'l bifogno . 

Tar. Horsù, poiché cefi vuoi , cofi faro. afpet fami 
tu in tanto y che non vado molto lontano 4» 
qua à prenderla» 

Mut.T» afpetterb .In fatti, egli } troppo il vera # 
che t prefonti fanno far fogni cofa in que- 
fio mondo : miri fi à procuratori à giudi 

li , che per la fot za loro riuolgono il folto al 
lo' n sii delle leggi : & che non fanno i corti • 
grani per ejp ? delle Bonne non fe ne parli i 
che per innata loro auaritia y Jenza la for - 
xa dell* oro non concedono mai fin d*amoro 3 
ne effetti di cofa alcuna . Tarmufa ha ite 
fomma toccato il taflomaettro: ma quarta 
io fpero y che fi a per allegrar fi il mio padro- 
ne, quando [apra, ch'io Vho già re fa fi prore 
fa à feruirlox Vien di qua gente mi pa • 
te il padrone di Eli fa . non voglio y che mi 
vegga qua intorno . 

SCENA QJf I N T A> 

Niceforo Solo. 

D T (e purgane a la verità e*l preuerliOythe A- 
morxe vn fantolin orbo , che no ghe vedo 
B $ fregola 3 
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fregol a, e che lutti i homeni so feguatì par- 
ticipa della so condition,perche bull andò fi 
drio le /palle la so grauitae , i de nenia un* 
eh elli orbi , e fi ghe conuien feguitar quei 
mpp et i t ifenfua li 3 e quelle impreffìon , che'l 
fieffofantolin ghe catta drente la fanti - 
fajper^o non è maraueiafi mi che fon pur 
anca per fon a quali/ cada ,fon catuo\in ti 
la So vede per la mia bella Li felina foro , e 
deduce aro fin. Mante maraueio ben , cò 
poff % effer 3 che da un certo tempo in qua mi 
fonia per ellavnapaffionfi grand a, che nò 
siedo , che dafpuò che fon infeiofuora del* 
lafidpa de mia madona Mare,ghe n* bab- 
bi a /enti una wafer ? mo che ha daejfer 
del fatto mio ? la faria ben anca bella , chi 
de patron che iera de cufiia,me conut gnifit 
deuentarghe fchiauo incaena , fà che no 
fafto mai altroché pen far alle so belle z~ 
x.e,e flroleghar eo'l integnofi che muodo, e 
à che viapoffageuernarme in flà etae,at- 
fòche mia moiernòfe accorta de' Ho mio 
innamoramento, che fe ben laxe aneti etl* 
a1tempadetta,e che l'ha vna fi a fauia e da 
ben in fuperlatiuo grado y haueraue però se- 
pie da dubitar , che per vendicar fe la nò 
me tt effe per mi do bolettini al lotto 9 fagan - 
dome toccar per gratta vn cornucopia. In 
fumma el ghe be fogna nome fegr etefta per 
Vider £ incorporar me ce ellajfe epojfibile. y 
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Muanti che nigu s'aecorzafhe fa^Za da sf 
no\efe ben la xe tante defpettofa,che la ne> 
me vuol per niente t con tutto {ò no voto r o- 
magnirde continuar i ajfalti amorofi,da - 
/può che la me xe incarna tanto in le v'tfce 
refi andò che la profention,e la importuni - 
tao xe la tramontana che conduje in ama- 
rai à fatuamente in te'l porto delle dolce tr 
ze amorofe .E perche me fento à moltipli- 
car V appetito de galderìa un giozzetto, 
uoio intrarìncafajt con dirghe liberamen- 
te olfatto mio da mi à ella foli foletti \ ve- 
der f e podeff e tirarla à contentarmele fa 
raue pò el p'ìf elicei auenturao tnorofo ì che 
pa mai Uà vifto in fi e lagune fèlae . 

$ G E N A SESTA. 

Odoardodl veronomeGuifcardo. 

' ' > 

E ad vn capitai nemico fi doueffe per auutn- 
tura un'infelice vita bramare 3 io tengo , che 
ne più afflittale più dolorofa potrebbe au- 
gurar/ li di quella ci Un innamorato cuore s 
allkcra,cheseza riceuer dall* amata fua al 
cun fogno di corrifpondenfafe ne viue:per m 
c 'toche no e (per mio creder*)\fra le humane 
pajfioni la più in fopport abile ,{$» che in brie 
ue conduca Vhuomo à fiera ,e difpietat* 
morte ì di quel che quella fi faccia. Ma fé 
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da mifev abile gelofi a jet Aggiunta de* ma- 
lizila viene accoppiatale non so stllhora vi 
dere ti qual forfè di tormento à tale fiato ci 
parar fi pojfa j perche fe tenore dall'un la* 
to con ingiù fi e leggi il ftrifce^ttoIH fecon- 
da pesi e aggiunta, tanto dall altro il forfè, 
gueyche fattogli sbandire il ciio 3 U fanno, & 
agni ripofo f ique face dolo 3 com4 cera al fu o» 
co 5 quando mene il tnifer fe'l crede, ad ine . 
uitabil morte conpiù frtttolofi puffi giuh» 
lo fi troua.O fuprema crudeltà d'ogni don . 
na i che di fua bellezza infuperbit a a co* 
tal fine i miferi amanti conduce ; e mi feria 
efirema di quegli ,c he vinti da lor fati, un 
tal guiderdone di lor fede riportano . Ma 
fe fra queffi alcuna mi feria è maggiore fa 
mia non e certo da altra fuperata j concio» 
fi ache ne t affiduaferuitù mi ualejio la fe» 
de mi gioua,ne V amare mi balla, che di tut 
to ingrati fiima ricompen fa dalla mia don. 
na riporto : pur fe nella perfeueran{a con. 
fifie il merito cT Amore fpoi che bella 3 e nobìl 
Donna ad amar mi difpofi 3 debbo anche fpe 
farebbe alcun guiderdone ella fi a finalmi 
te per rendere al mio feruire : pofciache non 
e in fine cofi dura pietra , che per continuo 
percuotere non fi frangale giaccio fi d enfio 3 
ehi*l calor del Sole no'l disfaccia . Amerò 
dunque, f eruirò ,perfeuer ero , e con quella 
tomillà 3 cke mi fiapofiibile, procurerò d’ab» 

bajfp.re 


f 


P K V M O. 17 

èaffartla fuperbia di quella mia nemica i 
poiché à tanto le fue bellezze mi coflringo - 
no. Ma perche cofofpiri , & coll' amare mie 
lagrime non farà difdiceuole che alcuna 
fupplicheuol lettera io acccpij ; effendo el- 
la venuta di poco à cafa del padre 3 douefor 
fé haurò più agio di porgergliele, che in ca - 
" fadifua zi a non m tra conce dutoipon mi- 
glio in ciò mancare a me'fteffo^mk ritirare 
domi horhora à fcrìuèrla , pregherò pofcia 
■ Amore ^ch' egli V in drizzo mi dia fi che all t 
mani della beltijfima mia Arpalict io la 
faccia peruentre, 

» ■ ■ ■* • * . « \ » -v ' ' » V . 

scena settima; 

Capitano Scagliamonti Spolùeraferro*- 
& Pianeiatico fertiitore. 

S E mouefie il nero 'Etiopo di Gamarra i &> chi 
à ginocchia piegate venifie per r inerir mi 3 e 
donarmi infiemela maggior parte de’Juoi 
Regnilo non m* indurrei à concedergli p& m 
ciò un tantino di quella gratia 3 che mevtfa 
mente acqutfi ai coll a belli firn a Rlifa ah 
Vhora, che Marte difcosiò alquanto dal ', 
mio vifo ( acciòch’ella il vedejfe ) quell’or- 
rido feudo jhe di continuo egli ci porta in m 
n anzi per difefa. 

T anc % La tramontana non vi ci dee dar faftìdìo\ 

B 5 quan- 


ATTO 

qtland egli cofi ue’l difenda. Ma ditemi di 
grafia padrone, che pagamento date voi À 
cote sio Manesche un tal feruitio uifà f 
Cap. Che pagamento , anzi egli fi reca a gran 
ventura di potermi co/i /eruire,perctoche in 
ogni luogo , doue fi diffonde vn tantino del- 
la mia ombrai he per vna certa irradiata 
communi catione per tutto l'orbe terre/l re 
fi fpandejuhitodrizzanfi flatue 3 & ergon 
fi coloffi à quei mìo gar\onetto, come Je per 
fimili honori fatti à lui voleffero inferire ^ 
che non (e ne trouano de baSeuoli per fcdis- 
fare dmeriti mìei. . 

fan. Di modo ch’egli hà tutto Th onore , e voi ne 
rimanete fenza. r 

Cap. Comefenza 3 m a non intendendo tu là Ter- 
za dell’ argomento. ifia molto meglio , ch'io- 
non prenda à trattar teco di coffe magi: fi- 
che , e di metafore itluslri . 
fanello non so la più bella meta fora, che per qut 
fio vofiro amore prefoui dt freffeo a luna ffee- 
ma 3 mi conuenga tener fempre i miei den • 
jiin f catinella 3 ffen\a che mai fptrino di 
comparire à quella batteria de' buon bocca- - 
tot 3 che tanto diletta loro * 

Ctp. Appunto qui ti vo leu*. Non ti ricorda .crudi 
do hautnd’io preffo a difendere la fort jfi ma 
pi affa di Sighette j che in quella continua 
batteria di quattr’ anni fattale da t Tur - 
ahi fio corrende , e ricorrendo d‘ attorno al 
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tn affi cete dt quell me fpugnabil baie arde , # 
rictuendo fopr a di quitto adamantino pei 
lo tutte le palleschi dalle più /mi furate bS 
barde fcancauano,non altramente a dietro 
nell' inimico capo le rigetta* adorne fe /em- 
piici palloni a vento f off ero siati ? di moto, 
che in min* d' un meferutto quelCeff eretto , 
che numerofiffimo era,r:mafe dalla fua prò 
pria monizione } per mia opera , /confitto, t 
morto ? . . . i 

p an. Sì sortii r i corda. Non fh allhora, che perdio 
tata fortezza, voi /opra vn corfiero barba - 
to per tre giorni continui 3 & altretante net 
r ti ui prendette lafugajenza mài volger vi 
foy finche non ui trouafie à faluamento net 
la fortezza di Giauarino. 

'ap. Allhora appunto fu; ma quella fuga, eh e tèe 
dì, non per altro /accedette , che per tb edite 
al cenno , che me ne fé vn gran Principe per 
dubbio natoli allhora , che rimanende io 
nelle forze del Turco,nonfofie dapoi per rè-, 
frouarfi giamo* httomo tanto animefo , chea 
contro un tanto nemico hauefie cuore di ri*, 
ceuere il battone del generali fimo genera- 
lato, che io,per]tufrir Potentati dei mondo 
in quel punto fofi emù a / ..'i W.ta» 

° quanto fec* egli adunque bene ad Optra# 
che fuggifie ; pèrche ilTurce era perfora da t 
fatui ridurre /ubilo in carne battuta da ‘ 
far falcicele fino, 

■ , <•- ’ /• ; Cap.Attm- 
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Cm p. AnxÀ , eh* a grati» mi farebbe fiati , ch'egli 
m batte fi e hauuto nelle man i , percioche in 
tal cafopiu di quattro fi farebbon chiariti 
di coloro che prete dono di poter competer me 
eo di gagliardi a, e di braunra.Ma nota ci», 
eh* io hauea inpenfiero di fare : i » mi farei 
lafciato condurre alla prefenTjt di Solima - 
/ no i e non ha dubbio , che con mille raddop- 

piate catene m'haurebbon quei ma fimi le- 
gatole cinto i facendomi oltre a cib guarda- 
re da mille fchiere d'huomini armali Ra- 
pendo eglino per proua i me f chini, quato per 
mefitjf i io vaglia . Maio allhora , che n el 
eofpetto del Turco m’haue fiero presentato , 
fcojjomia guifa d' vn’arrabiata cagna , 
haurei r abuffato £ifp r do pelo, giti alimi da 
dojfo quei ferrei legami , fermato il torUa 
mio f guardo, mirando chi Xaccofìarmifi 
tentajfc-,& pof eia colli medefime catene à 
piene mani moJfomi,alla volta loro , e qut- 
ffi 3 e quegli ptrcotendojqon mengli haurei 
in un baleno fugati dal ferraglia, dall a eit 
ti ,edal mondo infieme , di quel , che d 4 ^ 
gii aperti campi fi {gombri il fiero Aquilo- 
ne la folta polke : ifrfcìolt a finalmente V ar 
mata Tur chef ca dal porto , farei ritornata 
con efia Vittortefo in Spagna . 

Tane. Ah, ah, ah, 7 • 

Cap . Di che fi fmafctllatamente ti ridi ? 
t an, io rido parendomi di veder adejfe quelli 

Turchi 
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Turchifgobrar ilpaefe,ma fe mi vale il vt 
ro, la principal cagione del mio ridere e per 
ricordarmi d’uri cafo qua fi fìntile ,à me a c 
caduto ;& } s che incoiatomi alcuni mefì fa 
no in certi lecconi, ghiotti,e parafiti, quegli 
pr e forni pe*l mantello , e dentatomi dal pri 
mieto camino , facendomi cerchio attorno „ 
entro vna grande ho fi eri a mi conduffero t 
doue effendod'ogni forte di cibi ben conditi m 
t con ogni fapore acconci, fecero ad un tratta 
empire vna lunga tauola di flarne, fagia- 
ni . capponi ,pernici y capretti,galline -, bec- 
cafichi , quaglie, vitella, porchette , anatre, 
piccioni , torte, crofiatejé/ 1 altro , cheto ia f 
bafta , che veduto il tutto ben acconcio , da- 
ta a me ilejfo vna fiera fcoJfa,che mi fi ri- 
maner vote affatto le budella ,t cadere ogtrt 
legame ,ch y hauefs e potuto impedirmi , pofì - 
mi in sii due piedi t quefta,e quella viuanda 
con toruo /guardo mirando, & con faporitif 
fimo gufi Ojpof eia ad ambe mani quelle me- 
defime abbrancate , dì modo me n empiei l 
vétre ,& ne /parecchi ai la tauola, che quei, 
che colà condotto mhaueano ,/pauentati , 
che cefi togli danneggiaci , e fi andò di lor 
fiefft dubbiofi 3 fpac ciarono lofio , colla fu* 
ga,ilpaefe , non altramente ,t he s* un rapi 
do torrente inealciati gli hauejfe . & io d*- 
poiaLiz{afufina imbarcatomi , venni, per 
lo canale di Cor fu 3 à V inetta JtnxM che al 
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rt*n A ejjì mi uedejfepiù mai', di modo, che fé 
le uojir e fon parole ,i miei furono più che 
fatti, 

C*p, Tu bairagi<mt,e pereto iogranden jf‘e t*a - 
mo,non f apendo tu meno di me le tue cofe À 
tempore luogo co i debiti medi riferire, 
fan. JEgli e vero Signore, e perciò fi dice , che la 
natura fà gli huomini , e quegli dapoi dac 
coppiatto. Ma ditemi di grati a, come penfa 
te k or mai di co durre fine cotefio uofiro inna 
moramento ? perche fe voi perfeuerate lun - 
go tempo in tal capriccio di mio ventre « per 
farla molto male. 

Cap. Ah, ah, ah, ah . Io potrei afpettare 3 che 
Uffa mia belliffima venifie a gii t armi fi d 
pie dt, come fon certo, che farà,&> che mi fup 
plicaffe a voi ermi goder eti lei ; ma per fodif 
fare a te, io mi contento di f amela folle cita 
te dalla famofijfimaT drmufa,che ben fat- 
toi hd più volte pregato a valermi dell' ope- 
ra fua. *>v> 

2m. Vhebi fogno bautte di Ruffiana Quella 
fieffa , effondo inuaghit a ai voi come dite y 
farà tofto per pregamene ? 

Cap. Tu dici vero ; ma egli 'è da confi derare, che 
s'èo.le-parlajft cofidi fattoria potrebbe fui- 
It'prime parole rimaner morta : percioche 
ime tu fai ) il fole mio f guardo amma{ r , 

i .a ,abbrucui + c riduce in poluere tutti colio-* 

tocche meco non fona auutzfit : onde io giu- 
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dicojhefia meglio di farla prima difporr* 
da terza per fona acci oche afii curata di qu* 
fta fingolar mia natura t impari del tutto à 
conuenirfi ci apoi co' miei glorio fi gefti. 

Tan . Cib molto mi piace ; e pero farà bene di tro 
uar Tarmufa,e metterla quanto prima al - 
l'opera. 

Cap. Andiamo , che per di quà forfè la irot a^o . 
tan. AndiampurOyche due fanno per appunto 
vn paio . 

' j ' « * a 

SCENA OTTAVA. 

. Tarmu fa fola* 

V H mef china me t che ho penntotàtoà trouar 
quefiafettucia,ehe Multo sì partito -, ma 
egli haurà pur à far capo à me : poiché il 
(fuo padrone e caduto alla mia rete r donde 
non e per vfcir prima ,che non vi h abbia la- 
~ fidato del pelo: folendofi direbbe dal fiume 
torbido cauavtile il pejcatere : & egri uno 
bijogna a che viua di fua arte in quefio mo- 
do ; ne io credo di non poter far nettamento 
ogni guadagno nella mia j effende che chi 
mi vuole, mi viene à cafa cercando , di do - 
ut non mi mucuo mai à nulla, f* non prega- 
ta ben bene , & che non veda ancora corno 
poter cauar fubito-ii frutto delle mie fati- 
che : & per certo fi vuol fa/ cefi ; perche fi- 
Vl * nalmenpo 
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Imprima non fi piega, : e per tal cagione è ni 
c t ff ar io poff edere di quelle arti , che fanno 
hauer per tutto Ventrata fi fura j comi, far 
ribbe l'effer riuenditrice , ri cc /matrice, far 
trice,e profumatrice: Vejfer maeftra da far 
lifci,bionde,e belletti ; Vinfingerfi /enfiale 
di matrimoni] 3 d' acconciar fiertie , & altri 
filmili i per che quefii fono membri princi- 
pali, & appartenenti à qutfia noli r a buon * 
*rte,& quelli,che ci fanne viuere in fi ore ; 
So ben io quanti buon guadagni nhò cana- 
ti et miei giorni , & fallo vna Città d'Ita- 
lia quello , che hanno operato quelle fiaccen 
ti mani,mentre ella mi e fiata amor e noie ; 
& ancoraché vltimam ente, con ingratitu- 
dine inaudita, mi faceffe moli rat e ad al- 
trui quefie mifere fpalle,&che pur volle , 
cke’l mie pouero vifo fteffeper vn giorno al 
ber faglio dell urna guelfi e 3 non poffopertut 
lo ciò non hauerle fempre qualche poco d'af 
fetto,come chi\ uhà fipefa la giouentu fua 
in continuo follaz.z/> > & fatteui di quelle 
maggiori fperien\e , che da fiauiaperfiona 
mi apari pofifono vficire . Hot su non e da per 
derpià tempore già che Mutio non viene , 
andrò di longo a dare H primo affali o à que 
Ha giouine la porta e aperta , meglio farà , 
th'io entri fenfyltro dire. 
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SCENA PRIMA. 

Tarmufa,eMutio. 

O che bt fogna fiat sii l’auife con qui 
ftegiouaneite : t forfè, chi non fan- 
no finger e , e Rar sii la ritrofia à v 
lorfenno ; ma fe mi gabbano mio 
danno : poffono ben vfar meco tiri- 
gort, quanto lor piace , che per giungere al 
mio fine ho buone fpalle da f offerir e il rutto 
' fenff alcuno fcropolo : ma eonuiene anche al 
le volte imitare il ragnatello 3 & la dotti 
i difsegni da un lato ei vengono guafti , fi 
dee efstr prefio nel rifargli dall* altro ^corn- 
agli appunto rifa le tele 3 che fe li rompono ; 
e certamente s’io non era anued ut a , io cor- 
retta hoggi pericolo di perdermi queRo poco 
di guadagno 3 c he mi s'e offerto : perche mi ì 
quafi yfcita dalle mani Eli fa ; che piena 
d' *1 fropcnfi eroiche delTamor di Roberto ho 
eonofciuta.Onde ho ben f apulo riuotgermi 
toRo à prendere al laccio Laura fua compie 
gna 3 voh fenzafperan{a 3 ch'ella mi debba 
feruire à guadagnar V altra fhauendol* da- 
to à crederebbe Mutio fi a innamorato di 
lei, (^donatole anche la ghirlanda per par» 
te Jua : & l’ho in fatti conofciuta cofi fem- 
pliciotta 3 & à ptu fegni cofi dijpefia 3 che 
fi - v tengo 



SECONDO. il 

tengo per fermo non mi farà molto diffìcili 
il vincerla affatto.Hor a mi bifogna penfa- 
re al difporre Mutio aWimprefa&al irai- 
tenere col fuo mezzo y /e non con altro.il feto 
padrone in buona [per anza forfè mi ver 

rà fatto di cauar guadagno da lutti due i 
lati,anzi fe io non fono ingannata , io ) 'pero 
con vie colpo di dare à piu tauo!e;perche mi 
tenero anche dattorno quel gaglioffa e ciò del 
Capitano 3 in ducendo Mutio à farle qualche 
beffa ifecondoehe io ho auuifato.o che il ca- 
fo foprauerrà 3 & tocche non l’haurn à pre- 
gar molto. Ma ecco di qua Mutio fiefso\ vo- 
glio retirarmi per vdire vn poco ciò che dice. 

Mut * lo andai à cafa per far confapeuol e il mio 
padrone di quanto ho ordinato con Tarmu- 
fa,e cofi impatiente e diuentato per ciocche 
m'hà di nuouorimandato quà y af figge dofi 
nell’ af pittarla tanto $ ma ne pur doue mi 
diffe di tornare io la veggo. Se ella e cofi ld 
fa nel feruirlo.farà ancora allentare à me 
la volontà di far la pagar bene y come rn era 
propofto s ma nonpofso tuli anta crederà .che 
à queft'hore ella non fia all’opera, fapédoi o 
di certo^quàtoin vna principal Città d’ila 
Ha veniua adoptata particolarmete per la 
molta fua diligenza . Ma eccola appunto 
preffo la cafa di Nieeforo : ne mi faro forfè 
ingannato della fua fellecit udine. 

Taf. Non ti fe'ingànate per certo. eh Mutio, mal 
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sito luogo, che da un /ornar o carico d'oro ni 
pofsa efser /alito, 

Idut. O posero padrone 3 ade/so fi 3 che FI ai fra'l 
panno , & le forbici .ha feti scia , che frutto 
hà fatto* 

Tar . Nulla pel tuo padrone; ma ha ben frutta, 
io per te Matto caro, che tu mi doure/li ve. 
ler meglio 3 cb'À quella mamma, che ti fece; 
ma perche, fe co/i io dicejft al tuo padrone , 
egli farebbe per prender fene la morte 3 non 
■voglio, f he manchiamo di dargli fperanza: 
che ben mi dà l'animo d t riuelgerla in.brie 
ue;& mi /ar ebbe fors' anche venuto fatto , 
fe'l padrone di lei non fopragiungetia,men . 
tr'io era tuttaintenta al conutrtirlx. 

Mut. Tu mi raggiri in modo , che ancora ch'io 
non /appia 3 doue fi a per fornire cotcfla tua 
tanxjone,mi /on pero entrati fin ad bora la, 
tignili in capOyche non trono luogo: dimmi 
hormai ciò 3 che à và per fan rafia di me. 

Taf. Ti dirò: mentre io par lana con Eli fa, & 
che per nome le menteuaua il tue padrone , 
fui vdita da vna /uacompagna 3 chi amata 
Laura , la quale fattamifi incontro fefor. 
/e queslo Signor Roberto 3 dtjfe 3 il padrone 
di certo Mutio t che fuol frequentare la no 
ih wfirada ? Et io le ri/pofi di fi, ò doman- 
datala , qual cono/cenza di te hatiefj e , al- 
tro per kllhora non mi dif{e- 3 ma ritirata/?, 
col gì t far vn gran /o/piro , in vn altra ca- 
mera 
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mera vicina , mi fece accorgere , che la pi- 
in ah a del Juo petto à gran fuoco bell tua ; 
Onde mi nacque t m efirema i volontà di ri - 
parlarle i à tanto mi fù la fotte in ciò fa - 
uoreuole , che vedendomi rigittata da Eli- 
fa nello feender 9 ch'io fucina , tutta fan - 
faticando ,giùper le fcale,mividi di nùc- 
leo innanzi Laura , & con mie feufe fin- 
gendo d'ejf tr andata colà per parte tua , a 
lei donai Infettaci a -> & ella doppo hauer 
mofi rat a alquanto di ritrofia, infine pur 
fe la prefe -, ma con vn certo modo cefi alla 
femplice, che mi fece fiupire ; & ancora- 
ché nel? ultimo con male parole mi dicejfe , 
che per tal conto io non tornajfipiù à lei j 
nientedimeno io non mi giurerei 3 eh* eli a 
non ne habbia anche vna gran volontà » 
Hot tu vediycome il fatto puff* ; fappi però 
conofeere la ventura 3 che cefi inaspettata 
ti viene 3 e preparali à rie e un la. 

Mut. Tu mi fai Rapire Tarmufa : tifila cofa 
RàyCome tu la racconti 3 bcn farei fenza fin 
no à nonprender quel bene 3 che la fortuna 
mi manda innanzi :et fi vuoi, che ti dica il 
ver o^co ir hauer più volte veduta cofieì 3 men 
' tre fon paffuto dt qua col mio padrone 3 me 
itera mez\o entrato il penfiero ; magemmr 
lo ciò più per prouare fi con la fua dimetti . 
thereza io potrò meglio feruire il f/g.-Rcber 
U,che per mio inter eff r, mi ccndurrò ’à fare 
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ogni cofa. Adoperati pero eh* il negotio uery. 
ghi a fin* quanto prima, co ficurezta di no 
douer perder ancora dal canto mio . 

Tar. Vh' non dir cottftoyperche io non penfo mai 
di far guadagno co' fer nitori fi aftnrui orni di 
quello, che per opera loro mi vie» dato da'pa 
droniiche so benebbe tu farai in modestie/ *> 
fo mi pagherà ancora per te, effondo co fi cor ' ' 

tefe,come m hai detto. ma farà bormaixem 
po , che T andiamo à trottar^ & forfè dee' 
afpettqrci . 

*ut. Fà pur conto , ch’egli fià bora facendolo 
fcand aglio de, nosìripafft. •" 

*r. V uoi,ch’io porti meco vn fi af co, che me Vem 
pierai del tuo vin 0 ? 

Uut, Portane ancor due fieno» balìa vno. 

Tar. Mi conuiene andar per ejfi. 

Mut . V à,e vieniprefio,che altramente il Signor 
Roberto fi differirebbe. 

Taf. V à tu innanzi , e digli , eh’ hor bora fono à 
lui. Bi fogna ben eh'* 0 vfi di buona retorica 
quefi a volta col padrone di coflui, perche , e 
gli volejfi dire il vero di et oche ho cono [tin- 
to di Elifayla quale 4 per certo d' altri game- 
te ingombrata .non farebbe è mi»propoficp y 
douendo in quelle pratiche menare d l h n- 
go^ffrche cifra che quelle coft fono più sh~ * v 
mate che lungo tempo fi fanno de fi ferire, 
potrò anch’io àmia voglia andargli mun- . 

* gendo la borfa.ma ecco di qnà quel bai [a 4 
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•vini» del Capitan Scagliamontìife non mi 
haueffe veduta , vorrei fuggirne l' incontri 
per non vi effer guadagno col fatto fuo , ma 
lafcia , che in gualche modo ti faro paga - ! 

Ve il fio, 

SCENA SECONDA 

Capitan Scagliamomi , Tarmufa,e Pancia- 
tico Terni corc. 

Cap, ri G'toue mio famigliare daVC empireo 
3 cielo fulminando con gli occhi inque - 
fio baffo tetro miraffe 3 com’ie ti trono À mìei 
bifogni opportuna ,no mancherebbe , offendo 
mi tu oltremodo cara, di fartene fegno col ra 
pitti da terrai allogarti fra le celeffi im- 
magini , poiché per mio amore anche mag - 1 
gior coffe di queste egli prenderebbe affare . 

Tar. Eh’ Signor Capitano: voi feteffempre su' l 1 

burlare quella pouera donnicciuola',ma pa 
t lenza, dtffe il Lupo alt* Affino : e forfè 3 che 
tal qual io fono , potretvn giorno valere à 
‘ qualche coffa . pere toc he anche i piccioli 
capelli fanno la lor’ombra. 

Cap. AhTarmufamia'.nont’humiliar cofimt 
cojch’ie fon baffi ante , con la fola foiza di 
queffta defflra.di farti in vn momento Signo 
ra t Principeffa,Regi»a t & Imperatrice del 
" Mondo, poter del C ilio-, &f* corrai ti fari 

anche 


secondo* ^ 

mncht Monarchica dell'Inferno, al difpot* 
lo di quitta cornutaccia di Proftrpina 3 eh t 
ne tiene lo {entro* • 

Tar, Nè ho Signore : io non miro inni* olire, la- 
ttandomi di uiuer honorat amile colle mio 
fatiche Jenx.fi toner benfare pii là. 

Cap, Odi ciò, ch'io feci vna volta per vna Don- 
neo fintile stecche vna fola parti ine Ile t/a 
fpefe per mio feruitio , hebbirif guarii in 
prima à futi grani Ufognifè perche non al - 
fra , che\oropoteua mitigar la {ita fete,pre- 
fi monte\fopra monte , è tanti ne fottrapo • 

- fi L vn all' altro, che faltndoui /opra, come 
■dvnajcala fi fà , peruenni al cerchio del - 
la luna i < datele le mani alla barba, tan- 
to la fcojfi ,è malmenai , che per forza thè 
additò tutti i nafeofti t efori della Terraiin 
di ordinai a Giono, che co' futi fulmini ad 
vn tratto me li difcoprijfe -, &pofciaJai 
Titani fattigli adunare , che furono infini- 
ti , ne fei donoà quella buona Donna ; che r 
ete rimafe dapoiper fempre ricchijfìma. 

T an. Padrone io non ho mai faputofie non hora 9 
che la luna h abbia la barba . • 

Cap. Che volete fttptr voi altri mori al ut ci pie» 
bei, che no vlnn alzate più sii che di terra } 
bifogna col-proprio valore J or molar i fimiti 
del cielo , et fai be tuonai fegn alata gratin 
ttceua il mio Principe allhora 3 che mi fup 
plica^h' io-degni di narrargli qual belle*. 

C {e t èf V 
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%p,ì juai fecreti fi rinchiudati* cola su , & 
quantopagherebb’ egli di poter così frangi + 
re i four astanti cieli con vnfol deto , come 
più vòlte hofatt* io, ponendo in horrido /pa- 
vento que bugiardi Dei, che per li ' cerchi del 
zodiaco vanno aggirando fi d' attorno al pri 
tno mobile della ler poltroneria ? 

T#r. V h\ J contenta me } in cui mi fonhoggi in* 
tonnata. 

Cap. Bi che moflri rammatice}vuoi forfè chi 
per’tuo trafi allo io faccia comparerti innato 
Q vn mìllton d' hmminiarmati>cht foggio 
ghi in tua prefenza Vinfèrnoìche freni Con* 
de del mare jthe rinchiuda i venti entro là 
eauernofa terrai che nat ringhi i baleni , i 
tuoni ? che con quefia delira io rimandi ai 
cielo le fuetti, eh e verfo di noi auuenta Qio 
uer che faccia con vnfofpv dijfoluer queHà 
machina mondiale} " 

Tar. Signor nb^Signor nò] verrei più follo, eh e pò * 
che mi mofìrate così buona volontàri do-' 
natie due rulline da comprarmi vn paio di 
pianelle, che per ejfer qutfie , che porto , già 
rotte, & io pouera ài pcjfi bile, ciò mi farebbe 
. di affai foUeuamento . 

Pan. Non so comi rifponderàqm il parabolano. 

Cap. Tò P asciatico quefia chiaue:và d caftL _> ; 
aprii mio ferire aio ;pr end i quella corona di 
diamanti, che mi dono t Imperatrice d'Etio 
pia , à libera che di me innamorata godo 

de mici 


SECONDO* 16 jL 
de' miei abbracciamenti : guarda in quel * 
maggi" calettino, encomi quella borfa 9 
douefonripofii que'due millioni di doble, 
chet altro giorno mi venner dall Indie*, và 
t o/lo, fà t olio, e vien tofio con ogni cefo. 

Tur, J Phùvhi tlteforo di San Marco farà per 
niente . 

Pan. N enfarà mai pojfi bile, padrone, che io fola, 
cosi 1 oslo, come dite , pofia portar tato p efo. 

Cap. O tufei il gran poltrone ,h far cipoltrentffi-. 
mopoltroneione : come può ejjer , che mai ti 
diai animo di farmi vn mezo fruiti uccio 
eompito}her la/cia/lare , ch'à tuo mal grò» 
dofaròfenza Mifouuiene,la mia Tarma . 
f*,d'h*uee letto ne'nofiri duelli, che chi do- 
na fi fà Signore ,è chi rie tue diutnta fichi a - 
uoiond io y che non bramo , chetufiaà tal 
abietta cond itione fio ttopofigfio deliberato 
di non ti dar nulla > per non apportarti vn 
total pregiudizio. 

T*r. Hallo trottato l'argomento in marzocco il 
buono fcrocconcjma in fede mia ,fe mt dar 
r ai, corni io [pero fra Vvnghi e, ti cafiigherò à 
mio fenno, Signor Capii uno, io vi ringrazio 
di tanta buona volontà ; & perche ho fac- 
cende, convo/lra licenza anelerò à tòri • 
gar mene, ^ 

Cap. Che faccende puoi tu battere, che agguagli 
no quelle, eh* hor bora io fon per impor tilfià „ r 
a vdire. .hhfa , quella di cui il mondo nere / 
•va C z hà 
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bà la piu fall* e uni o dì\mO ìnuaghita * 
quanto altra volt* libo dtfto-.Ondeio, che 
teneramente xompatifeo all* amorofa fu* 

" • r*bfa*, & che di Jodisfarle di mia per fon* 

haurti piacer e, voglio ,che tu ne vada * lei , 
dice deleghe il Caftan Scagli amonti Spoi 
ver aferro quello, thè in altri tempi* Sialo 
dife auaro alle più falle ,& Maggior donne . 
d’Europa: fi $ inchinato all’ amot fuoz e le 
fa fapere,ch’iefon colui ,che col zapominac- 
cit , e celle braccia jlringo il mondo, e co' pie 
di fottopongo l’Inferno': dille , che Gioue 
mio maeftro di cafa\Sat terno mio confeglie 
re-. Apollo mio cameriere ; Mercurio mio 
Staffiere j Venere^ Giunone mie guattare% 
è Marte mio m ox{o di Sì alla, figgi ungi le , 
cb io taualco il gran 'Dianolo ; oh* adopero 
tir f peroni le due piramidi d’Egitto , & 
per is feri* lafelua Doddna $ ma dapoi rae - 
con folata dicendo 3 chefe m'haura feco ad 
amorofa tenzone, > diuent ero piu] mite d’un 
agnello, pia humile d’un tagnolo,epiu pia- 
cerle d’vn femplice gattuccio : affi cur an- 
dola, che facendo di me quella prole , ch’io no 
/pero, in men d’un annotuttigl’Irrrperìj del • 
mondo faranfuot. 

fant. O che ambasciata da farle gittat il mor- 
taio in capo di prima giunta, f • 

Cap. Ò la Tarmufa tu non rifpondt ? * 

Tar, ter dir il vero Signor ytio 9 m’hauetefp** 

- uentat * . 
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Montata con tanfo parolone ; ma non uiprè 
dete fa fridio , vi /emiro propriamente 

come meritate . La/ciaf eui pero vedere fra 
' ò /re di qua , che vi rende , 

ro la rifpòfta,e forfè farà di vofrra f odi sfai 
tiene . 




Cap. Fallo Tarma] a mia plujquam perfetta 
che ti prometto donarti , in guiderdone Ju 
maggior città delVrndio Orientali v 
Tar. pianoftgnore coll 1 offerir altingr offe] per ciò 
che le grandi offerte fon compagne dell* at» 
tender nulla». . ^ 

Cap. Lafcia di dò il f enfiero à me* Sleghimi 
P andati co -. . 

Tar* Lodatofia il cielo,che queftafiftola incan- 
cherita mi &e frusta dinanzi \.ma cofi Dio> .v.T 
rn’aiutiyChefemiriefcevn certo di ( igne , 
ch'ho nel capo , non pafferà fers’ foggi » che 
' £ti t roti chetò Poccafiont del venirmi più à 

dar notai che fé molte mxlitie sàia volpo * 
molte più ne sà colui , che la prende : tu no 
mi fcroccherai per certo à que fra volta, che 
in qualche maniera non ne paghi lo- /cotto» 

Ma quegli, che vie di qjià,mrpare tl padiq 
ne di Muda, Armati lingua, cheti b'ifognu*. 

r ' ■- * -• ' 

SG E N A TER Zi „ 

Roberto,e Tarm ufa. ■ ‘ 

M Yiq ni ha detto, che Tarmufa farebbe gite 
tu àcafa poco doppo lui , & formai epaf 

C fata. 
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fata fhora j ne thò veduta : finalmente 
l’imp attenua m’hà / limolato à venir i§ 
proprio à cercarne i piaccia al cielo , che la 
troui , & che mi dia nuoue conformi al mie 
bi fogno. O quanto mi fodis farei yfefojfe que 
Sìa t ch* io veggioieila e fenz' altro. 

Ver donatemi Sig. Roberto fe f ubilo nZ veni 
eonMutio,che fallo Dio ,q udì ho defi derio 
Aiferuirui'y ma mi diede fra piedi vn certo 
fold ataccio fallito , che colV infoiente fua 
hà fatto vfare à me quefio mancamento . 
Benché io non defi deraffi a’ miei giorni co* 
fa con tanta vegli a .quanto -, che di parlar 
con noi : tuttauia mi piacerà fempre,che vi 
fi a ancora il commodo , e piacer vofiro . 

Oh quanto ben fi vede dal vofiro bel parla - 
re , chefiete quel gentile, e cortefe caualio • 
re,che mi vi hà dipinto Mutioinon dubita - 
te Sig Roberto , che fan fa cortefia vi gioite* 
rà ancora ad ottener qual fi fia cefa di vo- 
Siro dilettole ben lodo fen{a fine , che in cofi 
bella , e fauiagiouanetta h abbiate impie- 
gato il volito amore ; che fe Dio rnefaudi- 
fca di mie deboli preghiere , s'ella non islef 
fe in feruitio di Donzella , come fà t alle bel- 
le maniere, alla prude uà, a' nobili coltami, 
& all’acconcio parlar fuo, Uh aurei certe gite 
dicata Donna d'alto f angue, come pur crem 
do , che fia : percioche la bajfa fortuna non 
può finalmente fminuire altrui la natia gZ 
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Illesa , , che A guifa di chiari e bri fallo 
fempre di fneti non rifplenda. 

Xob. Il medtfimo penfi ero hebbi ancf?io\ quan- 
do da prima mifofi ad amarla jtna come fi 
fia » maggior amore io non potrei portarle y 
ancorché ella fife Regina d'ifpagna ; per- 
fioche la doue alle bellezze corrifpondono 
lodeuoli cofi ami , ogni feruigio e ben lodato. 
Ma di grafia non differite piu oltre il dir- 
mi Ciò , chi con effa battete operato, hauen - 
domi detto Mario, c/re già vi fitte abboc- 
cata [eco. ^ 

Taf, lohì operato ciò , che importa all* officio 
mio,& alla confi de za che voi di me tenete^ 
ma btfogna andare a pajjo àpafio per- 
fioche potete fapere y che le Donzelle honefie 9 
tome quefi a e, non così alla 'prima fi fcuo- 
prono,come fanno le Donne pubhche: pur la 
J ciato a me il f enfierò , che altra fortezza 
della fua hò io colla gagliardia di quefia 
lingua a* miei giorni espugnata, 

Rob. Dunque non hauti c di prefenre conofeiuto 
in lei alcun fegno d* amore verfo di me f 
Tot, Ari{i , chela mia gran pratica in fimili af 
fari me n'hà fatti tenofeer tali , che potete 
per hot a contentamene : per cicche cu ella 
è andata nafeondendo colla lingua il fectOr 
io del cuor fuo ,io Che però da gli attlfhiarm 
mente comprefoyhautndola vedetta cablar 
fi in vifo alle mie parole , & /enti tal a top 
■' V C 4 voce 
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voce freni ante rifondermi in gnifa,che bt* 
fi fiorgeua il f uo gran palpitarne?? fo di euo * 
re : olirà eh* io hvdiua gt interrotti fofpiri' y 
&n*offeruai il vario fcintillat de’faot be- 
gli occhi ; ma aggiun fe ancora nel mio par- 
tire vn fof piroghe con un languid'aime le fi 
fuelfe dal cuore } di modo , che fe piaga d’a- 
more non gite* lo t or meni affé tyon L’haur eb- 
be ella cofi affettilo/ amente proferito. 

J Kob. Piaccia al cielo .che cosifia à mio faucrex 
che ti giuro Tarmufa , eh* ai l’interna mia 
pena non potrebbe giunger piti opportuno ri- 
medio y ch'il fapere T ch* ella mi ami ; poi che 
la foranea iTogni mio bene ho in lei total !* 

' mente vi /posi * .. t 

Tar. Non temile signore t ch'io Inficierò da canto? 
f laconacehiajl molinello, e tutt' altri ordi- 
gni 3 co* quali dia giornata mi guadagno il 
rutto , e tanto la follecif eròiche foro vi tro- 
tterete contento: che sb bene , che vedendomi 
pouera.comofono^voinon vorrete^che le mio 
fatiche fi eno gittate al vento., 

Rob. Come gittate al vento} eccoui , per horay 
dieci feudi" x nt mancate voi di diligenza , 
che io no mancherò a daruene di vataggio- 
Oche cortefia inaudita i o che magnani 
■mit* di gran Prencipe fio eheobligo tifi ag 
giunge fTarmufa^d* operare in quefio fatto r 
' fe mai operali i di buone. Signor Roberto , 

iddaovi renda otiti meritoper me ,■ ch'io nil 
* fon è»- 
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fon basi ante di fare.io conofcola v olir a li- ■ 
ber alita ; la qua temenza dubbio ha raddop * 
piato Perfetto colla preti ezza,& veggo qua 
lo vi fon tenuta, la f date dunque il earico a 
mesclo* a tempo,* luogorin forzerò l' affatto y 
ne lafciero l'imprefa in fruirne fa.. 

Kob. Ciòcche ut ho dato,Madre mia fi nulla, ri- 
fletto a quello t ehe giornalmente fon per dar 
' ui if apendo io à ba fianca quanto fi a mala 
geuole d! oprar bene alcuna cofa y doue non 
fi a /pranza di guiderdone pappiate voi 
concfcere il tempo , & vfare l'opportunità^ 
che que/li,piu che alrro,profperano i negotif 

Tdr. Vanament chignon mio,/ dice con molte 
parole quello , che per poche facilmente s*i/y s 
tede:;. confidate in me ,e quello baffi .. 

Kob* Appreffoà tal confidenza non voglio- rima 
ncr, di ricordami, chele lunghe fperanze- 
affliggono maggiormente i cuori ; & nel ri- 
manente, io ripongo ogni mia fatui e in voi j. 
x ma u affi curo. bene, che fe lardate molto a> . ’ 

■* porgermi qualche refrigerio y io rimarrò im 
brieutellinto 

Hat. V hyche Kiove ne liberi ; àateui pur bette— 
pò , e chi vuol morir muoia'fhor non più : ri. Y 
f o/ateuifopra il f opere di. quell' anima pec: JL 
catri cecche non-paff erà' molto, che vi confor- 
terò maggior ment ti In tanto voglio andar 
a porre all ordine alcune lifeie ,che m*hau~ 
rannoa fcruirper hontlìa feufa di tornar 

Q l all'afa 
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Wàffalto» ..tmt \ 

Kob. Andate felice . Poco frutto, pare à me , che 
mi venghi da quefto primo officio fatto d/t 
Tarmufa * pur non mi perdendo di fperan - 
~ Za , ho voluto coll' duuentur are il danaro , 
tentar di de fi or e in e/fa la volontà di fer - 
< ttirmi con più affetto ; non douendo io per. 
donare à qual fi fiacofa,chepoffagiouarm$ 
à confeguire il bramato contento. Ma ef se- 
do human a conditiohe ,chc ciò , che molto fi 
defiderajion paia mai poffibile à confeguir 
fi : potrebbe ejfere,che come accecato dalla 
„ troppa volontàrio non hauefft ben [apulo co 

prendere quelle parole t che fanno al mio prò 
pofito : Onde farà bene t ch'io vada à confo - 
rire il tutto con Mutio ; per cicche la piaga 
dtfeoperta è di più factl cura^che la celata * 
egli, come difereto y difctrnerà per auu$ 

; tura meglio il vero di quel ch'io mi faccia . 

SC E N A Q^v ART A. 

Niceforo fola. 

I N fitmma de le fammene ghe xe al mondo h r 
pefor condirion de quella de i vecchi \ che al- 
tra tutte le d iff cult ae y incom modi ,e manca 
menti , che porta con fi la etae,ghe xì de za 
tacche slepiffotte de fi e Donne nò le •vuol 
Sbianca u*r darne jofi foffemo tanti ouchc , 

e fan- 
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% tanti mójlri marini . E digo mi eus), per- 
che adejfo , che fon vecchio , me vago accor- 
dando 3 che V appetito me crefce , i denti me 
cala,i anni me corre drio y le Donne me fcd - 
pafl'anemo ò grande Je forze me manca , e 
legambemefalacomo^de muodocht fon 
fejuafi Trento all'alt imo terribilium 3 e à un 
fcalin de defperation'.tanrofi che ariette la 
mia, li fetta de ve] no cremefin me ha dat 
de palettate faz{adome la uechiez’xa 3 che 
piè fa ta trefeaper adeffo;ma lanosa , tht r 
i vecchi compagnai con le { ouenette , xìfe» 
tondi , e come arbori vecchi 3 che ha la r af- 
fé più grojf a 3 ift a più faldi in teVamor 3 che 
nò fai \pueni.Ma feghe poffo dar de le frat- 
te adoffo y sò ben mi t e he la deuentarèt c\ 
torfo,che'l fe fa pregar fC andar al m tei, ma 
tòt ha f enfio e’I dolse ,«7 ghe va tanto , she*i 
ghe Uffa le zampe.jihfitr Cupido fio denta 
vacca nofirana te m'ha pur fritto elpolmo y 
t tuttauia ti me martursfi ancora à to mua 
do,eti me bruft sè\a defcriti* 3 ma fe un Zor 
no te trotto da mi a ti foli folettt y voio- chiap- 
pane per un brazzofiarte quattro fculaxr 
za e, romper te lefre f xze 3 e fora m areno tagar 
fe iti te’l c are affo 3 az\othe quando ti vota- 
tirar a innamorai, ifenta al nafo al tr* od or 
ske de Zibetto $ ma nò xe altre e he la mut 
def grafia, e m aladetta fortuna, che m’ha 
fatto (ufi imhtx tonar de e ufi tacche no trotta 
< C £ (sega 
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liogo ,e fi me dubito ,-che à longo andar y fé . 
no ghe remedio, el cer stello m'infirà de iga, 
ghert,fagan dome rebai far el reloto della fa 
tùeXJafenza che me nepojfa aidar - Volo 
andar vnpochcttinverfo Rialto à trottar 
qualche mio paretelo amigojt difcorrer vn 
fuoco, de le cofe del mondo , per Jlezerirme 
a fiafo{a dal cae Ha rabbia , t e fio furor 
amorofojhe ghe ho drente.. , . - 

SCENA Qjr I N T A. 

Odoacdo Colo- 

%tO N cosi folleci/amente la mifera farfaT- 

XSl la al fuo bel lume s'aggira, ne Clitia all *a> 
malo Sole fi'ritiolgc,comio d‘ attorno a que- 
lle mw&,che’l mio fommo bene rinchiudo-- 
no, ad ogrìhora godo di peruenire :• O felici 
voi , che da co t alt bellezze, illufiratc , no»- 
bautte ad inuidiare ' quelle fplendidijfi -»■ 
mé, t trafparenti , che gli Elisij campi 
de' beati circondano : percioche fc eterno e it 
loro fplendore,il vofiro perche fi a momenti 
neo, non la foia di ejfeY piu chi aro, e d’ammì 
rationi più degno :& feio mifero potejfi il 
mio fiato col vofiro cangiare, a gomma ve»: 
turati mi recherei : perche dalla chiare z- 
%a,ehe da gli accefi lumi d‘ Arpaliee mi pet' 

mtr.ebbe(tanta (limo in tffi virtù ) che fpi* 

rito 
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ri far tu fole rdinfonderebbero^e di lei colla co ' • 
tè piai ione 9 f colf amore ad ogrìhora io de do 
mignon puntoinferiore dmedefimi beati io 
mi terrei . Ma ohimè t che di tanto no mi fti 
mano degne, i ciclone io tato ardifeo di chit 
/ter e: e pur ne debbo bramare la grafia e pio 
cuor orla ancora con que'mezzs, chepcjfibili 
mi paiono, affine he di quefto io non ma chi \* 
mejfiefio,et eh' alle mie perpetue fià me un co 
tal refrigerio non venghi a mene . O gratto- 
fiffimo Amore ifpira a me tuo J oggetto il 
modo , con cui di far per uenir e quefi a car- 
ta alle mani della belliffima mia Arpalict 
mi fi a conceduto a 'come per mia forte Jet 
benigno i poiché e ofi prefio hai le mie pre- 
ghiere ejf audite. Ecco dì qua il f erutteresti 
fuo padre 3 da cui forfè otterrò quato bramo.. 


SCENA SESTA 
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Zanni , & Odoardo- 
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Cred'tChaut contentar ò*l patròna patron è r 
e ac la majfcrafiafpò.ch’agh'pcrti à lue- 
eh ', za cha i nfka ditt.mà r*sò dì à mi, ch/t 
iq hattropp tntartegnud da la Tognina , 
che là nom'hàvotuflugàpartiin fi'n 3 ch*lÀ 
no m'hàfuodat di borfelt.cancher vegna à 
Bifomegn'ilé’ nofà oter cha voti de l dantr 
dai pouer homegn’Ja i's vuol' bagna mig*\ 

dlpic - 
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Atto 

(fi piccanti: a tifone fati (H feruifi à tati 
fityche la mhà dift in cà\e fi d ghò trouat 
eh a In volt uà : giandufia,qudd'la vuol 
epualch'vergott a diti fa/t mi , ta'mfà boc- 
chi, e fi la'm fpinz. info ol legut , eh* di par* 
he da Bon ferì .eh' la fi a inamor ada demi • 
è auexj chilo tthom'. 

Odo. Adìa Zanni mio 3 chefaif 

Zan. A fiagh'in pe mefir^ma perzò firn oc ed uof 
comandysà volt vergorfà dami. . 

Oda . Tu mi ti moftri cofi cortcfe t che debbo ba- 
tterti obhgo'y & ace iocbe non fi a impiega- 
ta indarno la tua amoreuolez.zA mtco’.prp 
di quefio feudo d'oro che te lo dono. 

Zan. Per no pari defcorteSyfon hom dettol : can- 
theTydl IttSydl ber bus 3 eh'el par* ol cui d* fi 
lixtttafog: cha n*hei da far 

Oda. Fanne cio y che ti piace^o/ne di cofa tua, eh* 
iato Iho già donate. 

Zan. 0’ldè vali quei pachdener : ma a fi trop* 
cortes : voiif etter dal fate me ^ 

Odo. Vorrei^ he tu mi faceffi piacer e y di dar q uff 
&a carta. cofi chi afa , nd h mani della S ig~ 
Arpalice tua padrona. 

Zan. 0 deychenddefif* Ji voreffeufam dementa. 
Roffià ne?i dì mira f 

Odo. lo non ho tal penfierOyperehe Ruffiano-fi di- 
- ee a chi porta ambaf cinte di parole: (frejfcm 
do quefiavna (eorfriice carta , ne dottend » 
Me [a* altroché porgergli eia } non so vedere r 

dome 
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détte poffa venirtene mancamento . 

Zan. Matti dittai vird>c ferzo à m'refolui Ma 
faf o*l feruifi y per eh* a* m partjeom 3 che rìò 
m per indicar af miga in te*l tnò honorfagd 
dom fa de i cos’ 3 cha'no podi fitta be . 

Odo. Non batter tal timor e, eh' io no* l farei mai: 
anzi penferò/empre à farti honore,& à ri- 
meritarti ancora maggi or me telone potrò . 

Zan. Sam voti maridà,no’m dò etnttfioier 3 cba 
la T ogmna 3 che gh*hò zuraf 3 e fperzurafde 
nò pia etra moier 3 chelò . 

Odo. io nò hi detto di mar itarti^ma meritarti : 
cioò donarti altra cofa 3 olir* allo fendo che 
t*hò date . 

Zan. Mò a*m contenti bòne dò quefi*,che difixté 
gniti che u* laghi. 

Odo-- Poiché la fortuna mi ò bora fiata cefi faua 
rettole 3 voglio cominciare à fperar bue fine 
a miei dtfidcrij;& in tanto che mi torni oc 
eafione di faperne l*efito,me n’anderò con- 
templando le bellezze a me tanto grate del 
lamia fignora Arpalice. 
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TERZO 

A. prima* *\ 

> da. huoma (òtto nome • 
t i Filandro». 

, • * 't . t \ * 

lmtc«n che infili totremore fin 
muouo i puffi : e pur non mi V 
mancato^ ardire nel ve fir- 
mi di quelli parti, e nell vfeir 
foladiqu^sìa- cafà, che' fino* 

I adhoraì fiata fida conferua 
dell'bonefià mia.O mi feraci' 
eccomi pur diuentata farfuglio' 
tenditoio fa fauola d’altrui 
fe dentro à colai habito faro da- 
nofeiuta ìfér fe Blanditio mio 
f forfè ancora vd^con fuo traua— 
:e .rcando 3 adeffoin famigli ante- 
\troitaff t y . come gius! a cagion e- 
■fli d’incrudelire contra di me 3 , 
mi con ogni piti tri fi a maniera’ 
ioue dimenticata dèli! antica no » 
110 /angue vado hot volontari a- 
fportni Àmanifefiopericola d’ini 
feOdoardo da altri penfieri in- 
mi rifiutajfc 3 & perciò mi con uè— 
\nbonda,ouepiù riconterai > quali 

i ' 4 * • J v *• 
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CO fa in alcun tempo (ara per mia difeftLi t ' 
■forfè la gì menile età, doue l'efperienza di 
tanf infortuni] patitiypìù che dt canaio fen 
noirìhà fatta diuentare ? ahimè, che nul- 
la ha uro a miofcampo, e già mi veggo pre- m 
cipitaTa nel C abiffo degli obbrobri ] , de vitu 
perì], e de gV in f ulti, che l afe berne noi fortu -, 
na futi portar fe co : pere to non ifittno Ji 
crudo il imo fignore 3 che fi a per taf darmi 
tn alcuna guifia perire ine io voglio ancora 
tenermi fi mi fera, che nonpofia fp trare, eh * 
Amore ; ilqualcà tanto mi violenta, mi 
uenghi à meno del f uo fattore - 

SCENA SECOND A. 

* Jk A • 4J»# » * rf \ ", * v # v « m» ' ^ 

Odoardo», .e Filandro- V‘ 

. * t\ W v • Hi * V. f V \ ’ ‘i ■ . r i. » ' ' r \ 

P Armi , che tanto tempo /ragià paffato , dapoi 
che io diedila lettera à Zanni 3 ch' egli rìhatt 
ra fatto quel che mi promi fefla mia Signo- 
ra Arp alice Vhaurà letta,& forfè d ittenu- 
la pictofa del mio languirete nhaura ire 
c aminai a la rifpofìa - 

F//r p auuenturata Vittori acceco il tuo fommo 
bene : mira 3 come lampeggia con quéi bigi 
occhi, e come leggiadramente mucue il ri- 
manente della per fon a . O degli fi pie gaffe 
ad amarti, quanto felice farefit , ma ohi- 
mè fh e la fola fitta vifia tuffi l /àngue tn» 


ATTO* 

irò li véne mi ccmmuoue,ed in maggitìrtrT 
more mi rifrìtte : propizia Amore i giulli 
miei defi deri 3 & fauoreggia chi foggiti or- 
ti vini * 

Odo. *Ma non refiàdo il mondano appetito a ni U 
termine contentarne potendofi le gran cofe, 
e care ferina faticof a folleeit udine acqui]} a 
re-jmoJ[o perno da nuouofiimolo , di parla- 
re à tei medefima mi fon propollo. 

Jil, A che ti rifolui f or fernetta Vittoria ? la fir 
Urna co lieto volto tifi fa incontra, e tn fi aè 
cofi neghittofa a rtceuerlaìfà ehi non ti vi 
ghi manco la / olita franchezza del tuo cu* 
re : che alti &fauoreuoli principi] fon que- 
fii t che Amore d alianti ti pone. D 

Odo, Non veggo alcuno fulle finelìre : pur tan- 
to mi tratterò , ch'efchi Zanni , o altri di 
e a fa. Ma chi farà cofiui , ehi cofi inuolton* 
r panni , qui oltre raggira ? 

Jil, F poff bilenche colini non fideonofeiuto da 

ale uno imi di fse pur quegli' \ che mi din - 
urbiche l'haurei trouatofenfa difficoltà ; 
ma r effetto mi dime lira tutto V oppefito del 
le fue parole, 

Ode. Veglio pur intendere chi egli cerea : o là va 
gaffe v he vai cercando ? 

Jil, O Fortuna aiutami. Mtfapreff e Signore , 
ènfegnar doue alloggi qui oltre vn gentiU 
buomo Genouefe t detto il Signor Ne li orto 
' Ali brandi} f r ' • 1 O *’ 
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Ode. lenensi dou’tgli haiiti,nt pur Fbh mai st 
lilo nomiti artriti* fe non te noia } dimmi 
, perche tl cerchi . 

1/7. V n altro gentilhuomo amico fuo m' inaia à 
lui, ac et oc he col fu & fa u or e io retti ac corno 
dato in quett a città a r feruigi di qualche ' 
amoreuol Signore. 

Odo. Che ti darebbe il cuor'difare 3 fe con alcu- 
no ti accomodaci ? 

TU. lo farei tutto cio 3 che à mio pari fi conuenif 
f e » Ó* 'he * quel tale fi richiedere j ma fo- 
pratutt o vferci qt nella fedele he è eff enfiale 
di vn buon fer nitore. 

Odo. Tu parli affai bene 3 & t animo tuo mi fedi/ 
fa oltremodo 3 ma perche vai coji copertoi 
fcuopritiilvifo. 

Til. Eccomi dif coperto . 

Odo. 1 orni maraui gito, che tu vada cercano file, 
di che altri dotjfebbe richiederti: pcioche la 
_bellez.za y di cui t'hh dotato la natura, può -, 

farti grato ad ogni per fona, che del bello ha 
fogniti mt‘ 3 m a fe iotivoleffi meco 3 ci verrefli 

Ttl. Vhefignore 3 non prendete di gratta à bar - 
larmi , perche cofi penero forafiiero mi ve- 
■' diate:che pur di vantaggio auuerfa fortuna 
fi burla di me\pur f io faccio per voi, s ebrèi 
domi, che fiate gètilhuomo difcretto 3 sèx.*an 
dar cerca do d* altri /verrò voletteri à feruir 
ui:e tato piaghe mi pare di feorger alla fa- 
ueUa^che come me, fi al e ancor roi ferefi itre 

Odo. Tu 
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O^. Tu non ti fe y appofioal vero-, perche anch*io> 
fon nodrìto di qua motto lont anOyt'l mio fu 
temi ci ha condotto non ha gran tempo ad 
habitare-ytha di che patria se'}, com'eltuo - 
nome } 

TU. La mia patria e Cipri j per la cui infette* 
perdita io mi truouo qua il nome t Ti— 
landro . 

Odo. Tutto mi piace: che f alario vuoi da me .. •. 

Jil, Quello yche voi fi tff aggiudicherete con tiene- 
noie alla mia fede Rapendo io affai bene, 
che nel finitilo del feruti ore fi fonda la re- 
munerati one del padrone . 

Odo » Poiché le tue parole mi Jono di non picció* 
lo argomento jche alla belleffia del vi fi cor- 
rifponda ancora quella dell* animo , fà fii- 
ma, ch’io fi a per hauerti tanto più caro , & 
che non ti Inficierò mancar cofa alcuna: Ó* 
ancora che per altro io qui mi tratteneffi >, 
filmo tutta aia mia-ventura d.hnucrc ac — 
qu’ flato te , predicendomi, il cuore-, cheti & 
debba tffière vnicctmez{o pervn bi fogno * 
che molto mi preme *. 

Pii, pò vrringrat.io.fi gnor e della buona volon- 
tà, che mi motirdte , S faccio grande Sti- 
ma, che doppotanti miei naufragio h ab- 
bia ‘approdato advn cosi felice porto : pero 
imponetemi {scuramente ogni affare , ehei 
uofiri foli ceni mi faranno in luogo d’efiref 
fi comandameli j è tenterò diferuiruinet 
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' 'le cefi malageuoli ancora, non mena di quel 
che nell’ unirne malageuoimente l'o /offer- 
te fin qu) pene , & afanrti inauditi per 
giungere àquefio filo fine . 

Ode. Orsù fa buon animo ,« vieni meco . 

Vii. Come à voi piace mio Signore . Opterò- 
fijftmo Amore io ti r ingrano del potente 
aiuto pregiatomi . 

3 C E N À T E R Z À . 

Laura Sola. 

D A poi, che quella -vecchia mi dono per 
parte di AI ut io cofi bella fittaci a , 
io non h"o hauuto punto di bene,ne di ripe- 
fi: fin vfiita di me off attorie so giudicar- 
ne la cagi one: mi finto vn batticuore , 
vn a fanno infili to , ne truouo cefa, che mi 
confili fuor ch'il mirati a, con fi Aerando ^co- 
me alle mani ine peruenuta , e da chi ella 
mi fio mandata . Ohim e fi dà vedere , che 
qualche gran male me n'auuerrà : pure s'io 
vedtjfi quel Mutiojotrebb'eJf ?re,cti alloLa 
‘/uà fila vi fì a mi fi alleggerife qualche^ 
parte di tanta pena . £ chi sa, che questo y 
-che cofi mi tormtntU y non fio quell' amore y 
che die ono y ch'e tanto nolo finche fcnxa t h:.§ 

. moni fi pub j merlar e: Grsù,che farà quel 
le fin^alrrofperche mi finto tanto infiam- 
mata .che tri fi a la vita mia fi quel mede - 
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fimo Mutiate he rii cagione ,non mi refrige- 
ra vn poco.Oh' Dio ,s'io fojfi in mia libertà , 
e che la vergogna non mi tenejfe,chi vorreb 
he hora vietar mi,che da me fieffia nò l'an- 
dajji à trouare , procurando di Iettarmi da 
(lofio vn tale affanno? E forfè, che farei fola 
che talcofa haueffe fatta:Óhime , che vieto 
di qua la vecchia : par che il cuore voglia 
vfeirmi dal corpo , tanti balfifà: mefichi - 
name , vuò pur anche fentir ciòcche /apra 
dirmi 3 poiché mhà già veduta . 

SCENA QJT ART A. 

Tarmufa , è Laura . 

Tar, Q Ia ^ en ** 1e giocane : ohfqudto mi 
^ pare di vederti turbata : t'i accaduta 
cofa, dotte le deboli forze mie pojftno giunge 
re per rimediami ? cCt sii , lafciati intende • 
re : e forse Amore , che ti tormenta ? 

I fti, Uhime madre ;la fuga. che hà prefa la mia 
compagna Elifa da cafanojlra , e cagioni 
del mio Jlar mal contenta . 

Tar» Dotte ella andata? 

latti, lo no' l so-, ma ben vi dicoche tanto mi ni 
duole 3 che nulla più, per che eli* era cofi gen- 
til e, & amabile ,ehe infino il cagnolo di c a * 
fa alzana in fitta prefica za la coda, por far* 
li uf^zifiempre chi la ve dina* 
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' ir. Orsù figli* mia , non te n' affligger tante t 
che potrebbe ancora tornare j ma egli mi pa 
te di J 'cor ger e in te alcuni fegati. che fe il ve* 
ro mi Vorrai dire .non farà folamente qui- 
fi a la cagione del tuo affanno. 

%u. Che volete.che fiat 
ar. V edi figliuola , che tale per buon voler mi 
fe\à chi} gran maeflra d* Amore , Amor 
non può fiat celatocho ben io vedute cotefit 
gua.ce rofate hauer più d’vn* volta in mia 
prefenta cangiato il colore .et. che la lingua 
non ifpeditamente.com'} [olita , proferì fct 
il tuo contetto\vedo il vario moto di cotefii 
occhi tuoi .che due mattutine stelle paiono ; 
ma che più, che interrotti fofpiri fon cotefii . 
che t'ejcono dal cuore r che fi . che farai in • 
n amorata} * 

Lau . Io non fon innamorata , ne meno so chi fio, 
cotefi* Amerebbe voi dite. 

Tar. Vh'garzonettafemplice.cti} coflei. Amo - 
re figlia cara , } vna necefsaria turbai ione 
ne gli amanti :è vnfoco nafcoflo\: vna pio- 
cettol piaga : vn faporito veleno : una dolce 
amaritudine ; vna diletteuùle infermità : 
vn allegro tormento'.una foaue.e fiera feri - 
ta,& vn dolce morire feà mio fenno fa 
rat , egli ti renderà contenta,} goderai co * 
teflatua fiorita giouentù col maggior fio- 
lafJo,che fi pojfa in quefio mondo fentire . 

Lau. lo per mt non intendo ciò } chi voi diciate $ 

; •-* perche 
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perche tanto confondete il parlare contra- 
dicendoui , che /e Amor e f offe come ilrap- 
prefentatejareà mef he farebbe tmpojftbe 
le di guarirne,quand’al tri nefoffe offefo, * 
Taf» Tu vorresti in fomma ^ch'totel dichia- 
raci meglio:hora flamini a vdtre: per tutti 
quei fegm 3 che dianzi ti difft , io apertamen 
te comprendo , che tu f e’ innamorata : 
qneflo amore potrebbe facilmente effetti pe 
netrato al cuore per quel Matto gentile . di 
cui pur hoggi t'hò parlato. 

Late. Ohime:di grafia non mi nominate e off ut • 
Tar. Sofferifcifigliuola il mio parlare ^perche fe 
per vétura tu se’ inferma di tal male , qual 
io mi per f nodo y ti farà di noi abil gimamen 
io ìvdirmi:e però volendo tu leuar te » & 
M utio d‘ affanno fa ch’io t'inteda j chtgrff 
parte di fallite e all’ infermo il dif coprir e il 
fuo snaie t e defìderar di guarirne.O tuffai 
mutola} auucr tinche la giouentìi otiofa me- 
tta la pentita ,e f dticofa vecchiezza: goditi 
cotefla frefca età hora,che n’e tepo ; che chi 
hà tempo ,e meglio l’afpetta , tempo viene , 
che fi pente ; come appunto ò incontrato à 
me hufchina,che per alcune hot e , che ho la 
ftiat* andare in mia giouetù. , non ho haute 
te tanti cadimenti ^quàtipentimentiiguar 
dà di non efferauxra di quello ,chepocoti 
coffa, ne tifar eguale à nafeofti t efori ^eff ts% 
do dif Uà natura piu d’efji comunicabile j 
sii torchi 
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perche col lafciare ch'altri di te prenda di - 
letto, non ti confumerai per que Ho : e poiché 
tu hi puoi hauer piacere di te medefìtnxygo 
diti nel lafciare goder di te ehi può /occorrer 
ti di quanto ti manca. Mutio, come già t’ho 
detto, è forte innamorato di tc 3 di modo 3 cUel 
ntefchino mena fua vita in continua pena , 
e tu non J e’ neanche Turca, o Mera , che'l vo 
gli così crudelmente veder morire .• & per - 
che fe'fauia,penfa 3 in quanto puoi al tuo ef- 
fer di carne, e d'oJfa,& ancora al per dimoro 
to detta tuagtouentU j che di certo tu il pia - 
gere&i allhora 3 che pentita il pentimento ni 
ti giouerebbe . 

Lau. Orme 3 che grande affanno mi hà prefo ; 9 
quanto dice ella il vero . 

Tar. Rifoluiti dunque non fola di amarlo , come 
mi pare di comprendere, che f acci,ma di gq 
dettelo ancora quanto più prefio puoi'.e fà a 
mìofenno 3 chenon errerai ipercioche 3 come 
dei f ater e, il buon confeglto habita ne' vec- 
chi,^ io te'l dò qual per me il prenderei, 

Lau. Voi fapete Madre, tanto ben dir e, e cofi gra 
forza mi fanno le vofire parole , ch'io mi vi 
rendo vintaci mettendomi in tutto al voler 
voftro i Ó* fiat e certa 3 ch'io fi a per amar Mu 
tio al pari di me /teff a : voi et' altro ? 

Tar. Oh'chefìatu benedetta : cofi vogliono of- 
fa le fame donzelle untai modo muta con • 
figlio il fauto 3 & l’ignorante in effo perfeue- 

D ra.L a 
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fa:La maggior lode. che ricetta t Affigli- 
nola mi ajiell' operar fuo,} ch'igni cofa con • 
uerte in miglior e- 3 cofi /perocché per V innan- 
zi farà di te : o quanto di me ti loderai. H ot 
sàio ti offerifco perciò V eterna obli gat ione 
di Mutio 3 & anche tutta l'opera mia 3 che 
per ogni tempo ti può effer gioueuole. in tan- 
lo io vorreiycheper far quello piacere a me 3 
tu ti contentaci % ch'e/fo venijfe à r 'tngr aliar 
lene in per fona. 

&mu. Oime.che non mi /offrirebbe il cuore di par m 
largii . 

Tar. Fà animo gioia mìa carabi damm'il modo 3 
come io poff x mandarlo d te 3 e non dubitar e % 
Che ne refi trai per mille volte contenta . 

tatù. Mal volentieri d ciò mi conduco: pur per fé 
disfarne votami contenterò > che venghi da 
quella porta del vicolo . che con la camera 
terrena.che ui e preffo . io la f ci ero aperta à 
posi alma perche egli'pofsa efserui con più fi 
A carezza di sò,e dell'honor mio fatelo venir 

vefiito da Donna 3 che efsendo egli giouane , 
t fenx.a barba. come mi pare dhauer vedu- 
to ,non gli difdirà puntole tramate inficine 
qualche feufa 3 perche egli pofsa difender/ 
eia que'di cafa 3 ch'a forte il pottfsero incon- 
trare . 

T ar. Vedi .come in un ifiante ti vai mutando in 
miglior natura} vedi .che già Amore ti me 
fira de f uoi ammaeflr amenti facendoti di • . 

uentare 
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Mentore accori a ? cofi fi vuol efsere,& eie fi 
guadagna nel dar fede alle fauie per fine. La 
Jcia pero il carico à me cCoper artiche Multo 
venghi con ogni cautela pojfi bile . In tanto 
tornatene in cafa 3 t viui allegra 3 che prefio 
prefio faro in modo, che ti s’habbia à fmirtui 
te t affanno 3 &àcref cere il ventre^ laf cito 
purfareà me. 

Xau. Orsù madre mia 3 à voi mi raeeomando 3 & 
fiimate ch’io non fi a per efseruene ingrata . 
Tar. Va in pace, amor mio 3 ni hauer penfiero a 
ciò 3 che non fà dibifogr.odn fatti la dolcetj- 
Tju del [angue delle Donne pafsa quella del 
mietei O thepollaHrona fimpliciotta: ti si 
dir io,ch’e caduta quant'e lunga nella mia 
trappola : e forfè 3 che ui e bifognata gran per 
• ' fuafiua per conuertirla . O Dio 3 perche non 

ho bora quella buona gamba, che haueua in 
giouenlù,quand' ogni giorno per mio trafi ut 
lo non lafciatta adietro alcu ridotto , ne treb 
bio di gióuani 3 che in Roma fi face f se 3 doue 
io non cacci affi tl capo 3 & non uifofft la ben 
veduta , & la meglio [pellicciata ? oueto 
perche non ho ale, che velocemente mi porti- 
no a dar quefia buona nuoua à Mutio: poi- 
ché doppiamite digufio 3 e di borfa soffiar- 
gliele faper cara t ma c he penfieri farà que 
gTt del fuo padrone, come intenderà la fuga 
della fua Eli fa ? me ne duole in uero j per- 
che mi veggo rottala flradadi quello gua— 
D % dagno ; 


; ‘ A T. T o v 

dagno'.à fua pofta,non leviterà già in die fr* 
quel che n’ho hauuto-,&> àcTn duole ,ci fi po 
ga C impia ffro.Tfarro in fatilo qualche aU 
ira cefa dalle mani di Multo, e giungerla 
fare la beffa al Capitano . Di qua mi volgo , 
thè finto venir gente. 


$ C E N A Q jr I N r A. 

Nìceforo Solo. 

y A in Rialto', trotta mio compare Zampolo , 
tratta negotif,{iraper fiat alle, e volta per 
JF altra, fin pero ftà s forna o al mio de/petto 
dal furor dola pajfio,e del martello, che me 
dà ftà Lifitta tenerina,de tornar à e afa pi 
prefto peferao che altro, per che me finto à ro 
fegar dentro à fio corbame corporeo circum 
circa i precor dij - de muode che fpafimo, cre- 
po ,e muoro, dubitando de no la poder fiapo~ 
lar ancuo finta qualche gran def conimi* 
to : fi ben ver fa vice,Uouerauc anca mi co - 
fiderar,che fi xe vero qufl pronerbio , che 
Omnia nona piacene, mi refpetto à ella fon 
tanto vetchto, che ghe defpiafiro fempre ma 
Zormente.Ma co muo fe puoi fiar / aldi à la 
cruda guerra de per Cupido ì de quel fguer 
•ferro piccolo , che quando elue chiappa da 
drio ut a Co vna sbobeonà , el btfigna fiar - 
ghe anca contea so'uoia : fto gietton fchittOm 

l*fi> 
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lofio , che nò varda ne à etae 3 ne à fi*fifio i noti 
condii lenirne menu lutti À valicane tutti i 
ir auaij, fri Culaci on 3 e rtfegamenti.chs ni ha 
dà per elpafoe el contrarie de la mala for- 
tuna, quando la me fé perder $1 mio caro fi* 
Cui/ cardo, ne la etae 3 che me retrouo 3 xé fiat 
buttanti a ributtar i so bolzoni . Horfiufio 
da/può che le cesi ellation celettial ha vole- 
fio cufi 3 e me ne diebbo anca mi contentar , 
Stogandolo per ben e por bon : E •volo per zio 
anfora veder 3 fe con quattro paroline dol- 
ce , podefse mollificar à cuflia un t amiti la 
so durezza , eredur quantoprima la tanfi* 
adviam dulciludints . 

SCENA SEST A.' 

Roberto in ftrada,Nicefort 3 e Zanni in cafa. 

S E ZdippoT ebano non hautfic meglio fiaputo 
ficiogliere l'enigma della Sfinge 3 di quel , eh* 
babbi a faput o glofiare Mario le parole di 
Tarma fargli non haur ebbe per certo lafici s 
lo di se la fiama 3 che per tale auenimento , 
fin a quetto giorno fie ri ode : ond’io dubito , 
che Je vorrò ,con ferendo 3 e configliandomi in 
quetto Jatto 3 alleggerir la mia pena,conuer- 
rà 3 che con altri mi dificuoprd : poiché hò tra 
Uato lui non meno di me, non so per qual c* 
giont, confi ufo. 

9 j Nic. A 
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J?/c. A can laro narici : voiojht ti U etiti , dfr 
fp tiò^ he la iera con ti tmgiozzo fi: perche 
te laghio ni a varcar in cafa ? 

?>ob- Sente rumore in cafa del Sig.N ice foro: pia? 
eia al ciclo , chi l mio bene non ine ma in 
qualche finifiro. 

Xan. M o don volif eh a, la troni? tu zuri t e/per - 
zjtri , eh a no ihì manginda ,gnxc so dopi* 
fe fia. '*'7 

£iic. Sibmancamento a cafa miaan* grami eu 
loriche ghe ha te gnu? mitiche nò pofio pf.> 
far,che vna fi a cofi da ben , e vna creatura 
'anzeiica,e man fu eia haueffe habbuo tanf 
ardimento de partir f e de cafa fenza'l btaz. 
zode qualchun.Ma gìotton gt otton ti la tro- 
tterà al tò marzo defpettayzo :fe nò, alfa - 
gr amento miopie mandato a ftogar in fumé 
«alia co ti menù* 

Zan. irli a no*me curi vtrgoft .: , chàmt tnaridì 
infuna gattaie fem'pur cere M adofs'intt' 
ipagn\e sa m ghe la catti ,fem*bafìona à 
•vos'fen'cha ue't perdoni . 

ÌRob. Non poffo penetrate ciò > che cojloro hanno 
perdutole perche facciano tanto rumore . 

Uic. Infomma e*l nò x} tempo da fiabbe : mi 
< volo, che la fc catta 5 fe nò fazzo Sagrar n en- 

to de desfar fià cafa a pierà a pierà, infi n 
da le fondamente. 

Zan.Sa firufzi la cà,andarem pò a dormi in to'l 
(htgador . 
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KiV. Ne p) zanv } Haadefio adcjfeà cercarla ; f 
fli me vicn dauantifenX* menarmela così 
falla, e frefca,co la iera in prima, fa 1» etnia, 
cht‘l bafien t' labbia à velar fan fan ptf 
•icjr* 

2x0 . A vaghi. 

SCENA SETTIMA. 

Zannile Roberto. 

P O ita che ne vuoi di delnemigie De'.detiDì* 
etol hei d'andà cenati Rà puttell ni ol defitta 
fa oc fi uira fi barba Za br ogni fradel de'l 
bo recerti de mòpader.che ai velli fi paì/f 
di boper fi caliti. Se no la irotr - , fi patrie 
vuoljdm pia Vaigua dfl legtisìt ) [palli. Ma 
sài' e fuXjda&h’hoi mb da coreg’drett'mi ? 
RfA. Il mio cuore ncn pub più f offerire indugio . 
Dimmi Zanni , chi $ fuggito di cafa dei tu» 
padrone . 

Zan. A l'e fulgida la Lt feti a 3 e nb/auem' dotila 
{e fia. 

"Kob. Otme : Zìi fa e fuggii a ? 

%an. Là nò g falche ho guardai fin in le’lcht- 
gadot'.e' cercai be he co i aceti 3 e col nns da per 
lut 3 efi no l'tie trouada $ gnac fperi de donila 
f r°ud , Ma la voti ani andà cercando, che fe 
la cauti , agtiuoì tacca fio foghett’al col s e 
firajfinamela ixi drett’cb s'fa quand y ol ft 

D 4 firajfma 
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fi r»]Jina ni V»ct » ni bucheri» ntt’n uaghi, 

. £ tu refpirt Blandititi }&a est al nuoua por 
tcceJJoiC affanno puoi non morirò ? come può 
offerse he $ dolori do'tuoi fuont tirati acci deno- 
ti tant' oltre ti lafcino in vita ? hai ben di 
macigno il cuore -poiché alla fubita nouella 
della fuggita tua /perno non ifcopptoyche fai , 
che da effa'ogni tua pace 3 ogni tuo beni , ogni 
tu a /aiuto SI fino do tuoi lunghi franagli ve 
nir ti potoua t e no altri de . Vcciditi ucciditi 
mijtre- 3 e douc di buona voglia no vfa la mor 
te'il fuo douerèytu procuralo col ferrod fe te 
mani quello non ardi [cono ,che t animo ti prò 
font , gittati nell* acque ; di cui quefia città 
ò tutta ripiena : che cofi darai fino a tuoi in- 
fortuni] & l'iniquo cielo non più oltre con td 
li affanni ti perfeguitorà . 

CENA OTTAVA. 

Nicefóro , è Roberto, 


n fpironao da la furia 3 e da la pajfton, ohe me 
ié l' aneti* a infra i denti tT alzjir la vofe, sbra 
tand "feria* do per totum orbene terrarum % 
fagàdome tegmr per defperaoidafptàyche xò 
tLoto l* ultimo terribilx>orno y ehe m'ha da far 
dar o’I crollo zio del cai^tz.xl,fixndomefcdpa 
uia la mia colombinafa mia foia , e la mia 
TorttrelUydoue pofso ben dir adefso d’hauer 
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perfotutt a qu tritala ioconditae ; che ha ne- 
tta in fio inondo rouerfo . O fin mia d'oro pi 
fplenden/e del Sol', pi Leila di Venere, e p) ver 
; tudiofx de P allude : co ha fin podefio lagar * 
me cofi orbo de la tò lufe fappiando (panni d- 
mor mi te portaua ? 

Rob. Cime, che è ciò ch’io finto} 

Nic. Ma sii fofii ben anelò andà in V altro mondò; 
mi te voio vegnir dr io', perche nò xe ppfiìbile , 
che romagna un ghiozzo vtuó fen\a vederle , 
fi a caraffe nò fofsc > Speranza, che me fi e» 
d’ basane ancora direnar , ver aue anali noi 
le buttarmi nuetn mar t e Ingarme pafcqlar 
a le Orche } e à le Balene ,ax\p che’l mondo ut 
dcfse cjuanio xe l’amor y che mi te porto, 

Rob, O vecchio pa\z.o infenfato : non altre man- 
cava per giungermi penaiche’l conofcer ch’e- 
gli mi fia ristale. 

Nic. Con lutto zi perche da [può, che s'e morto , no 
. fe puoi far altra atrio defmofir attua f amor $ 
me refoìue de voler lagar t’I merir per viti* 
mo defperao partio 3 per nò cctfer in qualche 
errar del doppio ^m a in fio mex.{p te voio far 
cercar da per tutto, donde ti poffi effer t e fi te 
catto,voio [arte far vita chebka d’ar\etofin s 
t mutertegbe drento^asJfp ti nò me [campi 
pi : -e fi te farò gouernar imboccar t e impafiar 
co feci fofit vn gardelin de niofilagandete mi 
proprie con le mie man’la imbecca. E fe per [or 
itti farà allhora la [chiudeva/ aur:rò la bpc 
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fa per forza, fugandole piar, e inghiottir e l 
hoc con voi a , 0 no voi a •* e se l oiel per mia 

mala forte hauejfevolefloyche la te fojfé fi a 

Allerta da altri 3 0 che tifojfi anda cercando 
fuor de cafa mia quefche no te patena d'ha 
uerghe à io gufloivoro per Ogni muodo veder 9 
fe te la /nutro auer\er al tì de/petto,per dar 
me anca mi in (là maniera qualche folazfe. 

ttob* Ah vecchio rimbambito : forz’è,ctiiome gli 
opponga } fe non voglio qui fcoppiar di rab- 
bia . Mal fi confa à gentilhuomo vecchio >cà 
me voi fcte , ilpenfare di far violenza ad 
ina donzella tanto degna d'honore » cem'E- 
lifa è : portando anche della fua honefiàcofi^ 
maligna opinione ,e perciò proponeteui pur di 
deporre cofi brutti penficri % fe non che quan- 
do pur cella ritorni in poter uofirojarò per 
eofiringerui à farlo. 

Uh. Mo chi feuvìishe brani in credenza, don - 
de,chc nò gh'hauè da far niente ? 

M. lo fon tale, che per nobiltà di f angue , e per 
debito di caualiere foglie difendetegli aggrn 
uati , & impedire le foperchierie , che centra 
gV innocenti fi commettejfero -, come anche' à 
‘veiòmpedirei il torcer pur vn pelo ad E l*J* È 
fin col toglier ui la vita. 

Uh. Vìi nè donò fauer , che nù altri nè hauemè 
be fogne de Regyladori nè confeieri : echi 
quando qual eh 1 un ne vuol far fiantiar * 
ifeme trar in canalfo ghefemo dar vnà me « 

morta 
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moria, con vn sfri/o aiirauerfo del muffar- 
lo. E varile, che cò fi* voftra caualaria e*l 
nò ut in trane gn a quel* che nò andò cercan- 
dole da/pub, che me pare fora fi iet , tende à 
galderue la libertae de sìa terra , ni ue im - 
' - pazz.} pi auan/i de quel che ue tocca, tifa 
xò mia mufferà, e mi pretendo de poderghe» 
M far zò,che me piafe a mi , al de/peta^za 
de chi dife'l contrario . 

Rob. Se non mi tenejfe la vergogna, che mi fareb- 
be adoperando centra un vecchio , che ha il 
capo *11+ f offa ; farti prouarui, come gli ani- 
mi Cipri otti filmino fimil minacele . Mira , 
che bel bambino da far V amore con vna già 
uanetta di quella qualita\bauof o, puzzolen- 
te da indurre fc hi fé zza a qual fi fia pili fe- 
tida cofatche bel germoglio tener ino.M a sUo 
ut ferito più ragionar di tal amore , vedremo 
in fine chi più di noi la potrà» 
tùie, Mé t hò pur anca vardà ben ben pi volte da 
*tao a pie,ne'l me par X effer fi vecchio, ne fi 
grimo co dixe vù : e s Amor me xe ve gnu A" 
cattar, mi nò ghe ri* ho colpa a ue digo ben, 

, eh* à tempo , e liogo me vendicarò del incu- 

ria ,eh e m'haue ditta', perche no se tratta de 
flà maniera con un par mio. Rafia e vene fa 
rò pentir à mio muodo. 

R*b. I drete quanto potrete . O che vecchio male- 
detto: chi hautffe creduto, eh' in tale età fojfe 
xopenfuri d’amore. Affai ho f coperto, e tègo 

9 £ perftr - 
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per fermo, che la fuga d'Elifano fiadtcadu— 
fa per altroché per ij chi fare gli abbracci* 
menti di cofini , con animo forfè Ai farmene 
tteipoi confapeuole, f apendo quanto di cuore 
io l'amo ? Ma dotte mi lajcio, mifero, dal pr§ 
pria affetto traf por tare } fi far dell a più 10. 
fio inuolata da gli occhi miei troppo auidi 
riguardatoti delie fue belle\Tte,haotr a fug- 
gito il mio afpetto à lei per auuentura troppo 
rtoiofo', fi farà tolta dinanzi alle Importune 
mie preghiere troppo follecite infidiatrici del 
la fua horiefià',ér non haurà in fomma fug- 
gito altri che ràe,come aperto nemico defuoi 
catti penfieri Ma per ci oc he, quanto la fperx 
\a di confeguir lei mi diueta minore ,tdto io 
fento farmifi Vamor maggiore : non lafcie- 
ro mare , non terra , non fiumi , non città , 
ne luogo alcuno, doue con ogni ifqutfita dili- 
genza io non ricerchi il perduto mio bene . E 
ehi sà, che rio facendo non mi veniJfe,con ef- 
fojritrouata la\mi a cara Jorelldffiittorixi di 
qua mi rivolgo • 
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SCENA PRIMA. 

Odoafdo , e Filandro. 

% " « * » \ ' « -**« ' . , • » ’ • % 

> • 
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* H averti c onofciutofo filandro* 
olirai mio erodere /auto, ac 

corto , m’ hà potuto indurre ad 
aprirti ogni jt greto delcttor mia 
pervadendomi, che tu ruidebm 
ba effere di grande aiuto nel co 
feguire ciòcche più miiifegna* 
& perche maggior teflimonio d’amore non 
ho in così poco tempo ,the tu Rai meco 3 potuto 
tnojlr art i -.appagati della confidenza 3 che di 
te he prefa & à quella corri/pondi con fede , 
thè da me ricetterai ogni fegno del mio huen 
animo. 

FU. Jo vi ringrutio fenz.a modo fi gnor mio del- 
P honor e 3 chem’ bautte fatte 3 conferendo me- 
te il voflro atti or e ancora che forte mi prje 
ma di conojeerui cefi aliare iato per quell ous 
fi gnor a : t aitasti a per danti alcun faggio del- 
ia mia fede 3 1 dell* affetto inficme 3 che come 
ad amorettol padrone 3 v ho porlo ; potete ren- 
der ui ficuro 3 che non mancherò coji in qttefia* 
tome in ogn’ altra cofa, diferuiruifioUe il p 0 - 
ter mio giungerà. Ma s'ella non vhà fin qui 

meffra- 

• * 
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pioftrato alcun fegno di corrifpondenxa 3 mel 
io più malageuol co/a , che voi non ifftmate , 
mi ftmbra , che fi a di perfuaderla hot a ad 
amarui.percioche quello , che in tanto temptr 
non hanno potuto operar /eco le vofire belleX 
ze,& igetili costumi, di cui piti d*$gn* altro, 
ch'io cono/c a 3 ui veggio adorno 3 men potranno 
le preghiere d’vn vii /eruitorejom'io fono.'Et 
fe per collina forte ciò eliafacejfe , per trouaf 
fi dell'altrui amore ingombrata, tanto più Va 
pera farebbe Jparfa al vento , come vnfar 

fegno in acquajrtufcirebbe in tutto ogni mia 
fatica vana. Però Signor mio, non vogliate di 
grafia prender affanno per co falche vi /ugge: 
riconofcete la nobiltà 3 &* le belle maniere vo- 
ftrt\cbt cofi,con più veridico occhio fc ergere- 
te^ he maggior cagioni tiene ella di fui f cera- 
tamele amar voi, che voi di pur mirare à lei, 

9do. Ah' filandro: benché tutto ciò , ehe tumidi 
poffa per auuentura effer vero, non so però so- 
me con tanta baldanza lune prenderefii à 
parlare 3 fe quella piaga, che mi offende^, 
recafie à te vna minima particella di quel 
dolor , ch'io fento , 

Ttl. Eh’ Signor Odoardoy non ò neffuna piaga « 
da cui tanto fi fenta V impiagato dolere , che 
eoi tempo non rallenti il fiero fuo tormento : 
&fe voi brani afte di guarirne , io vi direi , 
ehe come noi contemplare Ha la pena d'amo 
nel dimenticar fi fiala /uà quiete : 
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coft voi la fc landò la prima , & abbraccia n- 
do la feconda , potrei! e ricuperare la perdi*, 
la f alate. Ma non conuiene hora a, me il dar - 
ut cotal confeglio . 

Odo, Vedi filandro : non ì ch'io don conofca , che 
le tue parole da buon volere deriuano-,ma tan 
f oltre tri ha penetrato il dardo amorofo , che 
apertamente veggio , non ejfer in mio potere 
l'ejfegttir ciò , che tu con fede mi configli : io 
ne faccio però fiima ; ancorché amerei mol- 
to più di veder ti pronto al pr e fi armi aiuto, 
che al configliarmi . 

7 il. Come Signor mio : comandatemi pure , che ì 
, cenni de' voli ri defi deri faranno mie fiabili- 
te leggi , & gli eseguirò, per compiaceruw , 
molto più, che per me fiejfonon ho hauutoani 
mo di fare-, poiché nel proprio intereffe m'ò 
venuto meno quel medefimo configlio , chi 
per voi grandemente m'abbonda. 

Odo . In che puoi tu hauer bifogno d* e guai enfigli e} 

Til. In fimil ca[o d? amor t y c orni il voslro : che fe 
la J ignora Arpalice mal ui contracambia nel 
1'amarui ; il fimilefà verfo di me quella per. 
fona, per cui cagione io mi trono hora al vo- 
ftro feruigio. 

Odo.. Se ciò e vero,ellaù molto cruda ; perche tre* 
tuoi medile la tua bellezza fono da efser vi 
fiutati da qual fi fia Donna^Ma chi e collei, 
che t'ò fi crudele* 

Til. Di grafia non mali tingete* (Urloni-, perche 

troppo 
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tfoppogran pena mt fi dettar ebbe al cuori jo 
lo nominxndola'.bafiiui fi gnore 3 ch' ella e tan 
lofimilc difattezfo-à voi tnedefimo,che non 
prima io ut vidi 3 che parendomi di veder lei , 
mifeppeun bora mille ,che al vofiro firuitio 
mi rie euettt' 3 : pero fiimate : che con tanto più 
fuifierato affetto io fia per feruirui , quanto, 
ohe mi fimbta di feruire alla tteffa per fina 
dame amata. 

Odo. Eoicke q ut fio e 3 afjai mi piacr.perche nel com 
patirmi 3 e nel fruirmi per tal fimi gli an\a 3 
hauro affai più pronto l'animo tuo , di quel 
ch'io creduta. 

Iril. Siatene pur certo , & Amore 3 che'l tatto vede , _ 
me ne fia egli eterno tefiimonio. 

Odo. Orsù. perche mi par lungo ogni indugio di prò 
uarefe'l direni fare mangiano infume alla 
tua tauolaiecco la cajafioue h abita ogni mia 
/peranzastrattien/t q*t}>& fe alla finestra , 
o full a porta ti vien veduta ,J aiutala a mio 
nome 3 &pregala 3 cke ti diala rifpofia d’una 
ietter a,chehcggi le ho mandata .pd l fuo fir - • 
ultore. In tanto io an d ero * Jpedirmi a Itrout 
d' alcun ne gotiche he mi preme. 

TU. Andate pur fi gnor mio 3 & ttim attiche io non 
laf clero adietro alcuna diligenza por fatui y 
doue potrò ^contento. 

Che penfh fortunata Vittori afe' tu ancor certa 
della tua feiagura ? forgi antera tl piacere, 
thè la maluagia fort una di ufi prende ? fi? 

chiara 
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chiara dtllingi ufi e leggi d* Amore} che al/rè 
maggior fiegnari attendi ? a che più ti manta 
ni in vita > che fipera^a rimane a* tuoi guai ? 
per quale federata cagione fé' bora in qu ( ft* 
h abito ? uedi,vedi,che da te defila ti fie'p recti # 
rato un doppio affanna? ve di come redi in - 
pannata di tuoi lieui pen fieri} vedi 3 che per 
altrui fi’ corretta à procurar quelle no{%f, 
cW àie conuerrebbondeio ben ti ila , che pri- 
ma doueui di cordoglio morire , che Inficiarti 
vincer dal fienfioà prender h abito a te, & al- 
la nobiltà tua cotanto difidiceuole . O ing ito- 
fiijftmo Antere ,cheuuoi ptù da me ? turni 
ponefii nel petto quello focefio de fio ; il quale 
in parte ueni ua dalla fiperans^a temperato 
& her a, ch'ella mi è mortai onmen eh* fi a ce 
cola d afieri tieni i combattuta^ crudelment 
le mie fiamme taurini, quanto pi ù lungi da 
confieguire il mte defi; àtrio tu m i fcorgr.pietà, 
pietà ti prenda di meiallontana da me il fuo 
co tuo '> poichetanto ri allontani la fipeme : cefi 
fino ber mai di ferirmi gli firali tuoi ; perdo- 
na aT miopi agate cuore fiaf dando 3 che la mov 
te fia medicina al mio male ; poiché altronde 
non uuoi jCh'ioV attenda . Ma mifiera mecche 
ì do che Maneggio ? fie altro non he mai bra- 
mato 3 che di fipender la aita n sferri’ gì- del 
tniofignore: bora fcriccndolo 3 non mngo à con 
feguire il defi derato fine } à che dunque mi 
lagno l Ahimè ,che la continua perturbatio- 
. ^ : ut del- 


A T T O 

animo non mi Ir, f ci a di f cernere tifai - 
fi dal iterati male dal ben e\ ne la infelicità ‘ 
"dalla felicità ,E miferìa à ciò tei aitato- 

'Xa ? m qual maggior efiremirà affetto di per 
ttcnire ? folo uva fi imo , che più malrtgeuA* 
mi refi i ; & farà 3 che rimanendo ArprJicé 
per f taf a di amor <f amenti cangi on gufi con 
Cdoardoia me ccnuerrà,per ttfeir a ogni pe- 
naci farmi uia , con alta cagioni , à quali* 
morte ,cht Ifoucrchio dolere per fe fìrfi nonù 
ballante di d*rmt. Ahitmjsra conditici*» 
human a 3 à quanti frani accidenti ci fitto- 
ponile come ben c'infegni 3 che*l fidarti di lem 
pdr al cofa altro non e t ctitm cercare contine»* 
tri fi effa all' animo. Veggio ufeire di taf* F » 
mata dell* idolo mio 3 con cui 3 eccef$o di fuife» 
rato amore m'induce à far quii? ufficio 9 chi 
altri per me dourebbe ; mautglio prima d* 
quejlo lato naf condermi 3 per ifeoprir , poteri- 
do 3 qual fi a l'animo di /#»$ & a fu 0 tempo m$ 
le paleferb • 

SCENA SECONDA 

Arpalice^e Filandro. 

O Hime in qual i fi rana congiontura da capo a 
qual tr' anni fon io hoggi tornata in taf a di 
mio padre ? trouo la madre inferma ; ne ap- 
pena giuntacene figge una donzellai e pò* 

JcU, 
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'feiafiUàfi in un punto 3 mio padre ricette af- 
fronto in firada ; per cui tutto crucciofo Uà 
, bora, giti Mio Jul letto:ogni cofa è fofft opra «ne 
fi fente altroché bramir di qua, gridar di là; 

& io me ne fio à tanti rimbrotti , come chi } 
fuor sdì fentimento.ma fencnfofìe l’indtfpo 
fittone di mia madre 3 vorrei lofio ri torri arme 
ne alla quieta vitalbe con mia zia foglio me 
narejafciandonel fuo mal prò quefi’inftwoi 
poiché tanto imperuerfeuoìc mi fcmbra • So 
che Odoardo ha f apula f abito la mia •venuta 
quàjhauendomici già fatto dare vna delle 
fine appajfiOnate lettcre^ma in effetto : ber.che 
il f angue mi dia qualche alterar ione , quan- 
do il veggono» poffopero recarmi ad amarlo , 
tom’ egli defi dira. Voglio luti a ut a vedere qui 
ciò che nella lettera mi fcriuejion haucr.dda 
per tanti rumori potuta leggere in cafa . 

Lettera . 

Vnico oggetto di ogni mio pen fero. 

Tale > quella pajfione t cheper voftro amore , bel* 
Itjfima Si gnor a, mi m attiene in cotinuo affan 
no dal giomo^cheper mia difauentura mirai 
le diurne bellezze vofire , che fe da voi non 
svfa alcuna pietà per albegerirmi cotanta 
penajo veggio aperto 9 che un infelici [fimo fi* 
ne farà quello 3 che terminerà quefi a mifera 
mia vita 3 percioche le angofee continue fa v$ 

' Xontà 
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ionia di veder fempre le vostre bellezze 3 e’I 
co batter fi curo fegno .ch'alio fuife orato amor 
mio in alcuna guifa corrifpondiate .fono per 
se pene di cofi inaccejfibilfor^a.ehe non potete 
d ole per lungo tempo foflenere 3 ccnucrrà.ch'e - * 
flint o io ne rimari goni che quanto fi a per ap • 
portaui difpiacerejl ìafeio à voiflefì* giudi 
care .che fapete ciò , che imporri tl cagionar 
morte ad vn huomo' 3 & ad huomo majftma- 
men fesche d'altro difetto non è macchialo , 
che di troppo amore (fé pur q uè fio e difetto ) 
Dhe prendaui però pietà di mecche fe quo fi a 
haureto congiunta alle beitele t che tenete f 
chi farà t che più di voi fi a degna di lode i cer- 
to niuna'.perche come non è ehi di beltà ui pM 
reggi;c o/i non farebbe chi la pietà vefir a ade- 
guale. Ma fe tale bautte l' animo. che /degni 
A'inchinarfi all' amore di per fona non ben da 
vii conofcinta 3 & che altre fegno non hà di fa 
dato, che d un femplìcc feruirui : potrete affai 
bete hauer di me conte zza, f e mostrerete jche 
ciò fi a per efjerui a grado: & in tanto dal can 
giato mio pallido vifo ; dall'inquietudine 
tniaida' folti fofpiri , e dalle grojfe lagrime , 
che tall'hora in vofira prefenza giù per le di - 
magrate gote distillano, potrete apertamente 
comprendere , come allacciato fi a , & come 
Amore mi faceta più la fola vofira vifia 3 che 
la mia propri a vita hauer cara ; pur fe altre 
prone di qui fi e più atroci al voler vostre 
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fi ricchiegg 9 no : quellt con prontezza di cuò- 
re far anno da me òffeguite.che da voi fi e fi a 
mi ver finn» impofiege tanto vi degnerete di 
eperare verfo di chi fomtnamente fi ' udite di 
compiacerai : tna le cumulate bellezze vo- 
fire ianta humanità da altro lato mi p romei 
tonache non debbo temerebbe di duro maci 
gno babbi at e il candidiamo petto: *n\i che 
z in qwll* delie fitigime carni , di cui e compo- 

si ofia per se allogata vna tal pietà .che vìi a 
nuoua vita m' babbi a tofio à cagionare ,f$n- 
xa else più oltre to mi diftend* à chieder ue- 
ne; il che piaccia ad dimore di perfuaderui , 
& à voi di concedermi ; é> vi bacio le bian- 
chijfime mani. . 

Dinoti fi. e fedel fimo 

Edoardo Spini, 

trp. O pouero O doario : ben farei cruda Je alla 
d°lc e^xa de' tuoi ben compoti i priegbi io non 
m inteneri (fi alquanto.™* perdonami , che 
l amarti non th'e conceduto .ne la cagione te 
ne so efprimere.ma ben ti compati fio in mo-' 
dolche felli l rifapeffi.mi fò certa , che di co- 
tal animo ,ajf ai t' appagherefii:& porche l'ho- 
nejfl À mi et no'l richiederne tu più oltre doure- 
Sli cercare, pervadendoti per te ficjfo dalle 
pafi ate mierepul \ e. che non mi fi a à grado ' 
d’ejfer più da te importunata . 

I, Non debbo metter più tempo m pale far mi ; % 

bastati- 
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t,e 9 di cui u'hà la natura largamente dotata , 
i • impiega ogni /no t emt>o:& perche et e fi rem a 
ingratitudine intenda 3 che'l contrae ambi a - 
| . te^moffo à pietà dt vederlo in angofcie^e pene 
. continue liquefar/} per voi; quello per lui ho 

io ardito dt venirui qui à chiedere ch'egli for 
fe 3 come timor ofo amante 3 non ardirebbe : & 
pofciache cofi cortefe 3 lavofira merce , verfo 
di me vi dimoftrate'farà ogni gratta , che ad 
e(f»farete 3 anchefopra di me al fuo pari aL 
togata . 

drp. Prima 3 che più oltre tu proceda , dimmi ,/e 
non fi graue t il nome tuo 3 la patria perche 
tale vffirio hai cofi caldamente prefo à fare ; 

perctocloe gran cagione dee muouerti ad ope- 
rar per altrui quello , che affai meglio per te 
ti fi confarebbe . Ohtme 3 come mi penetrane 
nell' animo le dolci maniere di cosini . 

'il. Signor a ,il mio nome è Iti andrò , la patria i 
Cipria la cagione 3 che mi muoue a procu- 
rar per la vita di quefio cattali ere*) 3 ch'io il 

veggoper voi giunto ù manifesto fegno d'ine 
uitabil mortele poi Veffcrgli io vero fornitore, ' 
me gli fà bramare ogni forte di contento ; ma 
io non sì pero vedere 3 come potejfe meglio con 
far fi a me quello che per effo vado procuran- 
do come voi dite . 

Itp» Tifi confarebbefen~a dubbi ornando tu no 
fojft cofi ardente nel tentare pt’l tuo padrone 
• quello t che per ciòtch'io mi credagnon e per rito 
' ~ /cirld 
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fcirli giamai’.ma come il nomo diluì ? 
Odoardo e il nome fiuo 3 & è quegli 'eh' boggi ap 
punto vi hà fitta presentare vnafua lettera, 
& ne attende per mio mezXo , da voi alcuna 
pìetofarifposia . 

$ ifi 3 non ne dir altroché lo eonofco a baflan* 
za 3 ma la rifpofla y che lugli haurai a dare , 
far à 3 cti egli perde il tempo 3 e et fuma C opera. 
Ah signora Arpalice:con tanta amarezza 
mi lafcierete dunque da voi partire }non vor 
rei, che cofi crudel fentimento verfo di lui,cho 
u’ ama, voi dimofirafie.perciochefela belle £- 
za del corposa gentileTJa de cofi umilia ehm 

rezza del fangue 3 i beni di fortuna,^* finale 
piente la virtù dell' animo 3 fon cofe , che eia» 
/ cuna per se maone ad amore :fecon veridico 
occhio nel mio fignor Odoardo fiderete le men 


cuore po fiate voi non amarlo • 

Ah filandro, altramente fuonano nel cuor 
mio coteFle parole tue 3 da quel che tu leprofe- 
yìfciiìo ad Odoardo nel poffo porre quell’ affetto 
ch’crli vorrebbe -ancoraché non mi fi a difpm 
ceuoltyche mi am & mentre tu cotanto t'af 
(anni nel dipinger lomi così adorno d’ ogni gr a 
u a comi fai Streper certo non open, che di 

* - dipingere 


p in elio tutte quefte doti tn gutja trouerero 
ipoficjche niente più di buono 3 di bello , e di 

erfet/ohauretedadefiderare, ch’egli com- 

\t ameni e non pofftedaiondefeà cibio vengo 
tn rn ouardando,nonso giudicare, con qual 
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dipinger e, e di /colf ire nel cuor mio le belici 
z.*,& le'g rat loft maniere 3 d: per fona più te- 
fio À te , eh: al tuo padron forni gitante fon- 
de non e marauiglia 3 fofopr a tutto V altre 
ho cominciato ad hauer care le tue, non me 

rì attucdendojoo gtù concedutoci quelle il do 
minio nell animo mio. - 

TU» Non catto di generofo cuore il menare giuoco' 
' delle infelici perfone 3 come fono io J ignora 
mia ; ma effondo voi padrona del mio figno- 
re&egli padrone à me. debbo io fcjfertr da 
* voi ancora 3 come, padrona d'amie due , ogni 
f fcherno.che ut e all' animo di. farmi y ma fo 
' c vote il e f e fmitar il doti ere t verreieui pietà del 
Sig . Odoardc 3 & cjf i amsrefit appunto 3 come 
le pupilli de'voRri occhi : poiché non hauete , 
ne haurote giuntai per fona , che tanto amore 
. vipotrt, com’egli fà, 

atrp. Ohimè "Filandro fo nonpeffo più fiat teeo.cht 
veggo di qua xenirt il fot ultore di mio padri j 
dal quale non voglio e ff er qui f omaggi unta : 
di al feto padrone fé mi ama 3 cheti mandi 
fpefoa me .rimanti felici' ' 

Vii. V .S.vada alla buon hora.Yogho tentar fe co* 
Slui m* ricmofee 3 poiché cefi à tempo mi viq* 

. ne innanzi. 
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Scena terz a. 
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Zannile Filandro. 




A m f*rr*/'* bifiereafda per tuffi ftradi 

infin drenfin Iti tana: , * L*/* ne' ? trono, 
mig*\%n*t gtiì vergi: che'm /oppa dì dou la 
Jiafuz.ida.Co diauol ho i mo dafa,chafe ua- ^ 

’ ghi k ck forfeit tf >7 potrà me forò vrtkd r 
lo f chino in fun manganel fenja deferititi ? 
ma fon po ofhom do lagai fa a so fin finza 
di f vergono fi n’co'l f e fracco dà là , e vedi 
chi farà più ofiinaf fòla col metta , o ve* col 
tosò fenzacot.Avex.it chilo .clufm vkfuOm 
« lazandintoren.t no so eh fife fio. 

Til. Che guardi huomo da bene ? 

Zon. A sber lacchi da per tulff* intere» e noghì 
•vefjoter : fi me dì donca r afono ami, 

TU. Dico k te galani’ huomo ; perche mi vai cofi 

guardando ? ' . 

?an. Car\ mefir onde adafi un pochettcòi titoli . 
perche fiala fai dm'hatù pi af infi ambi j o 
ue'toti piasi de dam la baia. 

Tiì. lo non ti dì baia ; perche egniuno può eff rrga 
la(huomo ne'fuoi panni, & nelfuo efjercitio. 
Zan.A l'è ol vira-, ma o'I fi douiua in prima indi, 
sa era mò mi de quei, gianduia -, fono fojfe f 
ù hom, k dirau da bon fin,chafofief la Lif* . 
dmìpatr . 

• , ri/. 
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Chi è tctefia Li/a del tuo padrone ? ^ 

Zan* A l'è ima putì eia fh^fr^ida: e fi latdfo. 
yneia Utt* quatafpuada in del mcfazzldiu 
fn 3 cbr le èfomna 3 e -vìt fi ma [eh. * 
il. Ojaefla tal deferenza può dunque farcii» 


n 


Ttl 


non fa lei. 

z«».nì a v«sht», finche/' mf, 

TtM* ca-.perche d l p„trù me -vuol slembo sà i 
JfM, sej./uagh, denafK'/enU U Liti e mi 
f » no / h*ut, round* ie> A hi fau'%»[ntiji 
firn cartai fi **h'U pt,,,, L 

p MKri f c h it , ch ' t ' r ti _ < 

[a tip a mifuYata la fchiena . 

”j V ‘ kÀ «* mt Ì»rU* Unti vii 
lt ; che r oteer de fnmJì’nfUfi.m* À $ f( * 

«J. tenda r» « A? Ui $ \U's fè.T.JZ 

Ith T>»foi,chtcoflui,cheptlt togn’ altro di taf* 

TÌT”? , y r * rie *-?’£ ricmofeiu. 
r^fe/ffo alquanto p,i affseurarmidì trattar 

TJ?ZT M * Ìpì “ Cr0 : cerne fof. 

■ re r-etllT- ’’ Ch ‘ A,t * U “ a ‘ l J” dJL 

Tjf'll ’ ìnegual fenten 

.IU IL fu ’dd.T n 1 t e ^»che > mire 
chef “f OUoArd ° '”>t‘»’,che me , 

' te tfa,°/r a!C ‘ A P ' r f'Z u,rc c ÙTno'l gradi- 

e per ceno : m * fe r, [merde 
fnet. affette, che tTvnaDonnain ucrl’al- 
* tH mH ”“>elU ì ben tato ineguale, che i* 

^ 1 natura 
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natura grauemente ne offendi : e perciò in 
£iufta,& IR RAG ION EVO LEptr- 
t truffi dire. Pur chi sì, chi tutto per pietà de* 
miei infelici enfi non fi a Aa te operato ? tnn 
te mi gtouA per bora dt credere*» de con eter r 
ne perfesseranza fiabiliro éntro' l min pette 
quei} a notitlln fpeme,e nodr frolla del centi * 
nuo col vedermi dauanti C amati mio ogget 
lo. Senso di qui gite .meglio fura percto t ch* 
io mi pur tu, 

* g £ n a quarta. 

Niccforo, Zane, e Birri. c ; 

M E fon tenoltai un giox%p fora In coltra del 
lefto,per vederle podestà cazzarmi da do f 
fo la rabbiajajlszz^^r'l furor t che m'ha in- 
uè fi io tl polmone la cordell*>dafpuo che per 
{or azoti tu della perdita della mia Li fetta 
quel ghiotto» mariol ha habbu ardimento 
dinzuriarmo , ne ho mai podeflepiar un 
tanti n de repofo .• donde che me forila met- 
ter me tn tutto e per tutto à sb arato fen\A 
vn ritegno ai monde .ne'l merincrefce d’al 
tro.nome che ri» mtfento quella vigor ofit ai 
r -, t de forze che haue uà. quando ì era \ oat»c_j * 
Con tutto zi rìb voto gnianc a pari ,che enfiti 
' tri babbi a cefi in xmtìao fonica vendicarmi* 
b e 3 the al fi A de ifini ognifpada hk'l so taioa 

Znant* 
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Zuane 3 Zuane 3 ti nò sitti 1 

Zan . Chevoliumejfer. 

Hit, Voio che ti maestri quelle arme che xi ir* 
tei camarin fecreto 3 e che ti mele porti quÀ 
de fuor a, che veie armar me da cao apie,aZs- 
X} che quel furbo maricino me foia pi à si 
muod» 3 efà prefio, e fenza ffrepito, che mia 
moier 3 ne mia fi d [e n’ accorda. 

Zan. Voliu'tnpruma fa eufìiù.e da/po vefiif da 
ferr } ò volta' [petto, chili 3 che torna coi armi . 

Kic. O fier befi lazza ccrnua,che vuftu che faz- 
za de arme 3 dafpui che haueri combattuo f 
•va preflo 3 e porfume^ofo ogni cofa. 

Zan. Nò t brasi ixi fispa/rù , che adefs’adefscuf 
* porti fi tuttftnza chaupie oìter impaz. 

£fit. Gramo mi ,c he quel che ni rnexì intratte- 
gnkoin tempeie mia zoutntue, elmetntf 
tra ad eJJ% in fià else canna fuga dome met - 
' ter in aVme 3 per caufape de chi r de vna puf 
ta 3 che con vn pochettvi deferta C ha aerane 
guide fi a d mio muodo fenza romor:e ferfi , 
chef e l’haueffe gufià un tantolin de le mie 
eofe dolce,, lane far aue gnanca [campa de 
taf a mia 3 per andarle à cercar in altro 
liogo. * 

Zan. A sii chili pa/rù ? 

Ntc. Chevu&u chef arzente cantare 3 e de ori* 
nul qua in firada ? 

Zan.Am'hòpenfat 3 ch y aluefarà befegnixi fubit 
dafpò che haueri menai i ma 3 perche à fatti 

Ms bici 
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l>% co à fi fchltolos de pa tur*. 

• J tic* T i bà da obedirme à mi, e no far de io itjtd* 
."T'ho ditro t cheri me catti le mie arme, * chi' 
fi me le porti cfuà de fueraifà ca te digc mi j 
e del refi e l agame V impazzo à mi. 

Zan. A faro \ò che voti vu,ma mi dm crediti 4 
. d'hsui far mei ixi. 

tlié, Và uid/fà prefio te digo , Hi n$ me vuol 
far mentavi» colera da /enne. Sta heftiaz-^ 

. ZA me fa fimpre i fcruisij alla reucr fa ; e fé 
_ ne fofj'e che Ve cefi feptpiazf o,e jen^a mali - 
■ tiafihaueraue cazzao alle forche die fi mid 
fa de volt e a chi ha Donne per cafa,el bt - 
S Ì € ÌÀfV de (ìà fette de fer nidori, che ol- 

irà che i no faucratte far mal nome per igni' 

. ranfia fi /e /par agnaajfae tu ttiveflimen* -• 

. li, e anca in tei fai > nocche ogni fuocm co/a,. 

che foghe daga, i/o contenta : al contrari? 

* de certi giottorÀ , che fà t g anime di , che ai 
uà infuna cafifin primis / zura de. nadir 
mai la veriime al pa'fonAe r filar ghe zo che 
i puoi far affar,d’ej[er ruffiani de madonna,. 

€ d'ingrauidr le maff tre : e cb i xe d'accordo? 

CO elle, la xe pi ben compia perche t fe /por- 
%e da bitter Vini à l'altro co fà i coppi, e gra- 
mi à chi ghe tocca haner'de (là ta\za de ze ; 
le perca/*, O ad e fio vedo che ti fn*hà in~ 
le/o * « 

Zan, A h$ ha hit da romagni fin za budei,à fin* . 
firn ixi targh' d'armi* ~ • è 

Kic. 
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JStic. Tio [a vefFa 3 c zotamet prima el corfa leticò 
2 ’an M o nò voli f ac ol batticul de ftrr ? 

JRic. JBesà ch'elvoio anta elio, ne’ ' farà mala co* 
fa che ti meì metri ccl frktnal da drio via? 
affo eht fr Sì "e gioì fon vestii fé alt im proni* 
fatine me zolajft da tra di ter' - perche fe't 
•cernirà da galati/homd, ntT^ho paura, che‘ t 
me offenda, nenie àio eeSìo- 
Zan. Vcftatbeixif • \ 

Rite. Et fin ben , me metri fufo tir e fio, \ 

Zan . Carghtn'pur drosfertn, che mi'uorref fi 
prejl pedi [campa, che Sìa ixi cargh de ftrr 
' '• à fampeSìà fenza verdetta d* eplafi. 
idi e. Sri xe un ignorante, che ri n'r sa [e che fidi 
yiuer del monde : dame fu* Sìa fpada ,cbè 
fubite,ch'el catto, de fttrftw sbalza ght uei4 t 
fatar vta nette el ca&- '* • 

‘Han, Cane ber de m trdàjò gh' batti taiat ci <»,#/ 
federa ir i^cafanpe à » ccppe'.er ,cbe’ inb 
batterà più debtfojn’del far? se. 

Mie. Credilo pur à mi chi i ne ghe bef^gn arie pii 
che’l ueie far in fregole , co se fa le trippe , C 
' ctifi vendicarmene àmie muede . 

Zan. vìi fi apponi vendicatiti ce et forbii, che chi 
f i mangia ,i ghe fìrenzfubit el magaci dai'* 
fett , donnei fol farà per urnes* • 

Mie. La fà puf LirìfxzZe * eh: sà far. O me ve- 
gnijfel damanti adeffo 3 ehe [andò armao 3 mc' 
far fentirmea buUgarin tei cuor la miapri 
ma vigor cfitac da fonine 3 che ver au e c omeri 
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Z/tr à fcatamuzzar con sìa fpada ,t zJégaT 
de f etimi a à sio muodo\efi f arane enfi, var 
date: Ah marini can laro X ho pur f erto an. 

Zan. Putrii à fè adefs'ù. gran fambrognà da per 
vu 3 ànò so po s 'batteri ol vos nemigh ixi in 
carnee foni au pensi» 

Kic. Ti ha da fauer,che l’homo che va prone duo, 
thà fquafi mex.9 combattitore po mi ho la ra 
Jon da la mia, che la nò me lagarà perir. Tòt 
li intanto à t torme la vefìa fen\u maneghe 9 
e portarne la mia celada 3 col cappello che por 
io à lio t e armate anca ti.Tiò metti in cafa 
ilo fodro de fpada,che la portato /otto la vt 
fta bella e nua,perno haner briga de cattar - 
la f nera . 

Zan. A vaghi ; fpettem'chifò. 

Sic. Zàchefonfolofoletto 3 voioprouar un pur* 

■ co certi bei colpettini 3 che faueua in \phetue 9 
quando iera fu Pamorofa vita.O que/lo fa- 
rà à protofìtoj anca fi' altro. 

Sir. Saldo la da parte di Cai. 

Nic. O là galani’ hemeni, che voleu da mi ? 

Sir. Dond'è la licenria d'andar cufi armao per 
la terra à Jìe bore con la fpada nua ? 

JJic. Mi nò ho altramente licenria j ma uago per 
i fatti mie 3 enò me de fafìidio 3 perche fon Ni 
ce foro Zanobi Mere adante de ila terra ho- 
ncrao. 

Sir. Se fofsòanca un pò pi in là 3 nò importa ni e 
tef prejig fegurelo . 
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Kie. Chevoleu forfi menar me in p re fon ì chimi w 
so mortoiZuanefZuane^aminayViì prefi #. 

Zan* JÌ vegn'adefs' cha voi prima cor,x.am ci paro 
cirù : di fia\ sbraue\and ito da per là , ch'ol 
par be da fen,ch'al fi a un qualch’vergotta : £ 
àvoi andàfb adefs'che hotutt.Dou’diauol 
timo andar. Parrà o parrà: et nom refpand* 
tniga cattato fo/s’ de x.à via - 

SCENA CLV I N T A. 

Tarmu fa, e Muuo, 

O HM ut io, quanto ti f e' fatto cercare :fà 'tua 
conto, che t'ho più defi derato, che non fauna 
gli sdentati il pan bollito , 

Mut. Se tu fapejfiyccme ffà di [per alo il mio pa- 
drone ,ptr la fuga della fua Llifa,mi ccmpa 
ttrefiii&à pena ho potute bora difcoslsirmi 
da lui, con protefio di douerla anch'io andar 
cercando per Vinetia,ccm'eglt fi e già polla ■ 
à fare , Ma che vuoue hai per mecche tan- 
fo affannai ameni e mi attende ai . 

Tar , Se tu mi dai mancia ,io te'l stiro . 

Mut- V e di quello , che po fo fare per contentarti t 
e sbrigami prillo, che cofi fio fui fuoco ; 

Taf- Horsu il rimetto a te > che so non mi farai 
feortefe. • •> ’ 

Mut.lononfui mai tale con alcuno 3 ne meno Jaft 
tecoì fe pero il meriterà la cofa , di cui ti* 

tni treni à bada . 

& . . -, 

f S Tar. far- ■ 
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attiri c/it't meriti, qmtndùféji duri FnnK 
mo ^.entrate ve fi ito da Donna fra un bora 
Hella parta del vìcolo^che tu t/edi di quefla :1 
v eafa^haurai Laura in poter tuo . 

Xfuf. Eh tu mi burli Tarmufa* 

Tar. S'io ti burlo t cbe non mi poffa efierpofla à cf 
fr alcuna delle tante mie buone operaiioni , 
allhera.chemi far anno più dibifogne * E poi 
Vorrejii 3 ch*io buri affi te , Mufio mio , che ir* 

. luogo di figlio ti tengò ? Credimi pure , è lieti 
per fermOjche ho operato per te in qnefiafaC 
tenda quello , che notò fogtio far per altri. Te 
* fa tu quai foff tro i miei guadagnile cesi prò 
fio io deffi il compimento a i negotq, che ho dea 
toàqueflotao * 

1 lui. le tener in grafie^ benché la fuga d’Elia 
•> fa m’habbia rotto il primo difegno , che era 
di feruir con qntflo mtfzo al mio padrone ; 
he pero caro di goder l'amore di Cfffièi,che co- 
’i i si pronto ini fi ojfero,ma per tua vita dim- 
mi, come hai condotta fi profio la trama ai 
fettine } 

Tar. Tu vorroffi faper tropp'oltre : però b afilli , 

\ che f ho fatta contentare , che fra un bora m 
itada à lei con hab'to di Donna : che vuoi 
altro} fare fìi ben da poco, f e non ti da fa 
il cuore di hauerne , ò rapirne quel ohe Àé* 
fidert. “ 

lini. Io non hi intorno a quefia^che piu de fi do - 
rjro di vantaggio . Ma dono tr onoro gli hm 
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otti froportienati per venirmene ) 

Taf. le non tt pofioproferirefi non q fi e /li {tracci* 
telli^he porro int or no',mci perche non ti giu- 
dico à tuo propefiie, ne so come potertene he* 
fu accomandare de migliori /farei di pare-- 
rocche per non perder l'occafioni,che Dio sa, 
quando più t'ineentrafie s tuli compraci À 
fojìu dagli hclr etiche ad ogni mode, volen- 
<' deh poi rivendere, tifarti pulito ce poca per 
dita, tir altri non faprà i fatti tuoi, . 

Id ut. Parendoti cefi, non rejtiamoper danari , & 

•vedi quello , che può montare ma vesta al 
propofito,ehe darò à to il cojio per comperar* 
la, e verrò dapoi àvefi irmene in e afa tua 
Taf. Ict sìin»a,ch'vna ve fi a vn poco honortuole v 
non monterà meno di cinque feudi.. 

MuT. lo non veglio intenderne altro : eccoti il da- 
naro,(fi> v*o feudo di piìt,che dono a te;& fi 
x • " * oltre olii cinque feudi {penderai di vantag- 
«•- gioitene rinfrancherò fi.Buo.Va però apro, 

ueder la preste.^ ajpetfamiin caf a, che fa- 
rò quanto prima à tctfaredomi un hora mil~~ 
le diprouare le mar ani glie dell' opere tue.. 

Tdr.K en accade ua che tu fucejfi tal dimofìratìf 
ne me co-, ma perche nen pai a, che le tue ame- 
- J. reuolezze mi fieno pece accette , Turno uolen 
fieri lo f rude, » te ne ringratie: nel regia , la. 

/eia fare a me t cbe fra un.hera al piti haue - 

'fé apparecchiate il tutto con diligenza. Tu 
foedif citi intanto.fe altra faccenda gi refi* 
i ; , * é sfare - . J 
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• *f ar i 3 ^ P 01 [ubilo , che t’a fpetterò 

à cnfa . Ma voglie anche chiederti vn tal 
■piacere , che ne hauremo da ridere infiemc 
vn ptzfojepero me'l vorrai fare . 

Mut . Comanda pure ciò che ti va per capone he io 
fen\in obbligo diferuirti:poiche fi bene m'hai 
procurato in vn fubit o vna confol fittone in - 
affettata . 

Tar. Horsù io te neringratio : & perche la cofa , 
ch'io voglio,} vn poco lunghetta à racconta - 
re 3 mi riferbo à dirtela in cafa . Va pur tuk 
sbrigarti quanto prima. 

Mut. Cofi farò : àriuederfi . 
far. Và alla buon hora. La giornata scheggi s 
che non } ancor fornita , và fin hora molta 
bene à mio pr epìfite, & fi più fpejfe fiate ma 
* ’ ri incontra (fero delle fienili , potrei in brieua 

' dar càlci al piccarello , efìar su V grane Jt 
mio fenno' } ma vno fpino non fà fi epe, ne vnct 
fpiga fa manna , parendomi di cono fiere w 
chequefh Vinetiani fi vagliano poco d./le 
fari nofìr e: pur fi me ne verranno frà 
l'vnghie , poflorto affi curar fi , che non farò, 
come alcune, che fi pafiono fidamente di bel . 
le parole, che vorrò de* fatti y perche chi cre- 
de fenx.a pegno , fempre mai ha poco inge- 
gno * filcua dirmi quell' hon or afa memoria 
~ ~ di Renna mia \ ’ia.HÒ hauuti quefti cinque 

x feudi da Muri o, che non e (lato poco'.de qua- 

*' v olirà che li J penderò a modo mio , mi ri • 

* * marra 
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marra anche il valorc:poiche douedo egli va 
nirfi à vestir 3 e fpogltare in cafa mtajareb- 
begrà cofa, che la me definì a vetta mi vfcif 
fe hoggi dalle mani: e nuolghinla purquan 
to fanno quettt sbarbatelli 3 che alla fine 3 la 
maggior parte de'lor danari persitene alias 
noftre zecche . Manca bora che mi capiti 
innanzi quel parabolano vendiueffichc del 
Capitano Scagliamenti , che per hautrmi 
vn pezi{o di piacere del fatto [no 3 voglia 
porlo alle mani con M ut io , &efcane 3 che 
può . Ma eccolo per mia fe . Ben venga il 
mio Sig. Capitano : appunto vi afpettauots 
con quella volontà , con la quale ftmprts 
afpetta la ricolta il contadino . 

SCENA SESTA, 

Capitan Scagliamomi 3 è Tarmufa* 

S Pafima ? muore ? crepa forfè quella pouerin* 
per martello di me ? 

Tar. Certamente , ch'ella e per ridurji ami 
partito 3 tanto è il defi derio , che ha di go~ 
derui ; ma voi potete fapere , quanto ellq. 
fia ristretta in cafa fot/o ì vigilanti occhi 
di quattro perfone 3 che non la lafciano mai 
fcompagnata . 

€ap. Temi tu che quattro perfone .ancoraché smol 
tiplic afferò in quatttomUUonifoJf *.ro hafUti 

a vie- 
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& vieta revntminime mio diletto <Tamìv<F- 
vi o/ci inale- } percherol folt girar loro ad d offe 
i due ardenti fulminiche per fine Sire dìrute 
fio alierò capaccio* e fon pofli\ farei per in- 
umidita tema ficcar À quelli il fanghi en- 
tro le vene %\ ritirar i nerbi dal con/ueto ufi- 
fi ciò; Ojfiif rare la visla;impedire l’vditofe- 
uare il motore di a tritar i frr cuori & ogn’al 
tro membro di durifft.mcrpietra mi gode- 
rei d apoi finfialir 'intoppo, la bill et Eli fa À 
mio piacere : chenedi rii Tur muftì 
\tar. lo n* dico tutto benejfi le vofire parole met- 
ter ebbono patera à Sattanafo , scegli non ui 
cono fcefj cena iovorreì t che cnoflri fatti fuc 
cede fi ero con quel manco romore,che fi può V 
sì perche facendo altramente t potrebbe tor- 
nare in pregiudizio di quella bella gioitane x 
tome ancoraché effendo il fuo padrone nobi- 
le , e ricco ì forfenonvi nufarebbe il colpo * 
eonfirmeal voflrop enfierei 
Che nufiirmi il colpo ? ri giuro per linfiipe- 
rabil valóre di quefia defira t ch'al proferire' 
■ di cesi f ciocca parola fino flato in forfè ; de 
cacciarti vn (tetoingéla, e riu oìgorte 1 1 den± 
irò fuori- y appunto- come d’vna calzetta fi' 
l fa: come pai c Pierri nell ànimo il dire in' 

miapref m zac e tali feempie^ze ? no* fai tu v 
, ohe con quefia arci furibonda Jpada io fio tre 

mare di freddo la fiate,& languir di calda' 
d*ver nomando me ne manti il capticcidfp 

Zar* 
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7 * credo,cbe facciate Rincora ctfe maggi eri, 
ma pttcndofi condurre le faccende à buon 
fine ftnxa tanto romor e ^Sfarebbe meglio ? 

Cap. Non per me , thè fon atterzo d' acquili are 
eih t cho mi diletta con la folaìnuincibil for- 
za di me fiefio. . «, ' » 

5*4 r. 5 #. eotefio è, /w/ non faremo nulla ài quello, 

: ch'io ho ordinato per voi con Eltfa*' 

Cap. lo non dicodi qui fi danzi fon difpofio di fe 
gttire in cio.il voler tuo> ancora che con L fot 
-o relè tu m' bacia toli offefo . v 

Tar. Voffefa'hon e fiatavo tonfar! a ,eptfò merita 
' perdono;tha fe foggi io pongo in poter vafiro 
Eltfa'.che bella, cofa penfaie di donarle } 

Cap. Benché per più cagioni pitta me che à lei 
ogni dono fi ceniitmjfc:t ut lauta per mofira- 
re che nella magnanimità y non mene chi 
nelCarmi fon infinger abile, darcllt tu e fi a to- 
lemaiche dal collo mi pendevi cut/; e più bel 
la ne più ricca e foggi in lui la Europa « 

Tar . Ha affai buona ui fiamma è ella d’ero t 
Cap. S'e d'oro ì fi % i del f infine J più puro, che fia? 
td'effa mi fe già dono Kedelfe di fraga, 
allhora } cb'ie fole gli guardai da Turchi la 
piazza d'jllbaregale t che fi aua in forfè di 

perderfi . 

Tqr. Horsùyteneteui fra un fora in pugno la ito- 
firn bella Eli f a ,Si gnor C apuane \f e poro vi 
darà 1 animo d'entrare in quella porta , cht 
fi vede di qua nel viceio, come io vi dito, 

Caf.% 
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ì$gf . Z forfè bifogno di paffar fra fchiere d’iue- 
* mini armati r fra colpi di celobrini ? e fra 
• vna denfanebbia rf * archibugi aie ? 

T*n*' Voi penfate jempre alle cofe borritili; hot 

- ■ vdite : Zìi fa lafciorà aperta quella porta » 

& anche vna R an{a y che ve appreffo 3 do - 

c ut potrete entrare à voti ro piacere ; ma per » v 
che ella hàgraniimore de II a' terribili d vo- 
stra y vuole , che vi andiate '/enzl armi ,■ pa~ J 
' . ><\ rendale di poter ejfer in tal maniera più fi- 

cura da quelli voflrc furie , thè fanno me - 

. r< ; rir le pàr fone nei bel mexz.0 delle rifa : ve- 

: <^1/* pero à che vi nfolucte , che il rimanen- 

te e tutto in poter voRro .. 

*^ap. Ogni altra cofa mi piace 5 & sia lene; ma 

- dirtela r quello lafiiar l'armi non mù 
’a quadra ~ 

Tar. Sen'onvi quadra -, ó voi pen fate ad altro r 
V \ viAf i 5 ? fomma cofi< le hopromeffo r che fare- 
te . Ai * che timore e coteRo s che moRrat *' 
htraper fi poca ce fa f 

Cap< lano temo di me; che in ognt cafo con vn fof 

fiolanccrei la-cafa , con chi ve dentro ì per‘ i 
' ’ l’aria 5: ma pa Mento per li mali , che potret - 

Va ione incontrare à lei, pur doue fon iojnon ha 
alcuno di che temere , poter dei Cielo 
T nr:0 cefi ,> 1 fintemi coraggi ofo\- 
4Sap.''Bel coraggio n'ho più io , che futto'l mori • 

' \ do infieme ; tèe bora mi s’accrefce nel com - 
. prender , che l allegrezza incomincia à te-r 
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fitr con o banditane la fai a del mio petto, 
e'I cuore balla infarfetto alle nozze (lolita 
projjtme dolcézze . 

Tar. Egli non ('immaginerebbe , chela cofafof, 
fe per ri afe ir e dimorfa dalfuo penpero . 

Cap. Che d) tn Tarmufa ? 

Tar . Dico , che lo cofe fecondano il vopro pen - 
yfero,* 0072/0 , che f abito, ch'ella vi 

vede , vi p auueuierà , 007*0 /✓» /a/720 
pan caldo , f <177/0 } foeofo il dep derio fue 
verfo di voi . 

C#/>. M'accorp ben io daprimd , che' l forno dtl 
fuo pettorine fì inguibtl fiarrma tra acce- 
fo\ tht ijofpirivfciuano dal cuore à fhie- 
r e per mio rifpotio : 0^0 la gelopa le ba- 
tte* pofio campo attorno : che la impatio», 
za del godermi , le minitir atta Par mi dol- 
V inquietudine ; che finalmente ella no» 

poteuafar lungo tempo a romper la briglia 
del rifpcttofe venirp a giti ter di proprio vo- 
lere in queste omero] e braccia . 

Tar. Unzione non può (tar in capezza: horsh 
non perdiamo tempo : ritreuateui fra vn 
hora di qua, & fubtto entrale , procu- 
rando di non effer veduto, per non mucuer 
fofpetto ne' vicini ; Ma non mancato di la» 
fciar l'armi : & s’ ella non vi (offe cip di fu - 
bito , appettatela , che non tf arò. gran fat- 
to# venirui . 

Cap . Cop far ola mia Tarmufa potenùfftma am 

bafeiatrice 
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hafciatrìce dette mìe amrrcfe dolceffeg df 
quà mi riuolgi. 

Tan Erio di qtea 3 c he finto gente dall' altro lato - 

SCENA SETTIMA. 
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C He Arpallce t r habhia detto , ch'io (infume? 
l' operaie girti il tempo fruendo?*',* che pii 
h abbia foggi unti, che s’ie l’amo, ri ma di fpef 
fi da lei. fin» contrarietà troppe grandi, e da 
• far i fucilieri il [inni ad ogni più fauia per- 
fori** 

HL ili a mi dife ancora di piu, che vii nin feti 
di lei innamorato m* d'ili fa Donzella di 
fua madre , & ehi n' infingete dell amore . 
ehi fati filò, cattandone V argomenti da qui 
ili, che fuHtofcbe tornì hoggì di c afa di fu* 
Z ia, Ih fa fi fuggi ; e tieneper fermo , che nd 
goffa effer capirata alerone, che da voi . 

4 Idi, ghie fio } faififjtmo • perche io non hebbi mai 
vn minimo penfìero a c elei ; tEèn farei paz~ 
za,f irùpiegaffi l'animo in un fog retto cesi 
vile.rom'e d'vn* ferine, Infra do la padrona 
tu. Queci ter agline non pub fi st far hi. perchè tut 
tt aoi fin ferut di vite**, ma molti per foriti 
natemi per miti accidenti accade a me, e 
potrell'cffer incontrate ad Eh fa ,U quale , 
per quitto } che la file fa Signora jLrpahce n> 

ha det~ 
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hadetto^ecofi ben coft ut» ata^e tante bella, 0 
genti! e, che ogni vxé 1 0 filma naia noli/ me- 
te, E qutfta é pur vna dille cagioni , che ha 
ineffe tifa (peno in » nella Signora ma ciò , 
che glie le ha acctefciutc da poi fé ihauer 
tefomon so dondo.tke Ek/a fuifctratamen - 
wfr ama che veni ha meno al fornir fo- 
le ni e ni oliar e il non* e vofire. 1 4 

Odo. le trafecele perche tal ce fa non h} maipen - 
fatarne» ehe colei tante per me s' a fftggrfso; 
mi fi* perue tinte all' orecchie . * r de mi per - 
fu ado ,c hot ulte fieno fiufe a Arp alice per 
allontanarmi da lei , 

TU. & e dubito anele io,&fe Zìi fa foj, se di quello 
bellezze j ccflumi^ch' tfsa mi ha racconta - </ 
to,& che veramente uaw*fse/o loderei, che 
non doue/le cangiarla per tutte Cero del ine 
' dolche chi favella non fi a di f angue - 3 e di 
' ricchezze da mttterfi a uofiropatiipoiche 
Col? anime amandola , giudica , che le fiate 
eguale : che fapete benebbe dalle giudiciefe 
, ■* ferjone , ccm'efsa e tenuta , V amore fra gli 
eguali fi ri pone fra quali ancora più facil- 
mente } che ne gli altri fi mantiene. 

%do. Ancor che qnefie fofi* t non far ebbe mai pef 
fi bile, che mi fi fradicie dall'animo quel - 
l'affetto, che ho pofio alla mia lellijfma Ar 
- . palice:prendi però a parlar d'altre , perche : 

. in tal cafo ogni tua perfuafione e per riufeir 
■ .■ “Vanto* '. c «t 

rH.it 
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JF il. l*pnjjtii!/à,& impoflìbiltÀ di qut!T* fatt* 
fisi nel voler vefiro : perche finalmente non 
\ •è cofa tasi diffìcile k /offerire nel principi e , 
thè col tempenon fi faccia comfort abile.pre 

- nat eui di fiar due fi tre gtor ni fon za t /ede- 

re ,[»e fentir dì Arp atte e , & ir. di due , e tre 
altrii & incuti tanto imprimeteuinel - 
V animo le belleffe > la grafia mobili to- 

fiumi , & l* leggiadria $ che ft* inte/t pre- 
dicar di hlifa t cel granfie ' amor che mi 

- porta, che co/i verrete k cagiar lambite, trafi 
v mutando dall’una all'altra l'affetto : oltr* 

thè di cfuefl'vlrima potrete fnstlmmte go- 
der ut fioue la prima apertamente uè f*gg e - 
fjfihdo. Altra uolta t'ho detto, che non del c enfi gli 0 r 
m a delT aiuto tuo mi face uà me fi ita $ ; >1» 

> enei premettefii ^allappante me'l do*eeti r 
come feruirore ; ma hor* ne prò, >9 tutte il 
00 » erario,» e so ptn/arequal Cagioniti mao- 
na a volermi ritrarre dall amore d Arpeli-- 
ee,che"e padrona, per farmi feguire quello di 
vna fuggir ina fua ferua.foro come pazze r 
thè Tu fe'\io non pen/ero di valermi piu del- 
l'opra tua fuori che ne gli effercirijferuili di 
\ ea/a 3 doue piu atte ti ceno/co. L«u*miti[dure 9 
.1 ojue tofìo dinanzi ,evka dar ordine a nel 
lo y che tolkmtbi/ogna* 

ìflil. Partenza: e molto meglio, ch’il fedel ferue re- 
te ua rabbuffi dal fuo Signore irato , per ha- 
etergli militato il vero,cheft dapii tenme- 

lU" 
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'ghor lindi cm conofreadolofiauefie cagione 
di cenci armarti per non battergli datori ètte 
conft gito . / 1 vado dunque per vbidtrui. 

<Gdo. Hors io proso, quante fi accrefca il defide - 
riojcol vi et are la cofa de fi derara; perche col 
farmi fmpereArpnlice, che non-? e grate Va- 
enor mio 3 iopiu m’accendo nel bramar di con 
foga ire la fan gr atia.& tfitndo natura l ra 
glene di eia fi uno il cercar quell o^che più gli 
aggradatila non deurà f degnar fife con l’a 
■ nim o,e een gli eff et ti fig ietterò il prime pro- 
ponimento di configuriti * Ih tante non 
debbo lafitar' di fgannarla con vna mia let- 
tera del fif pitto, che le nato d EU] a ; benché 
40 non so dall’altro canto vedere , come Fila 
dro babbi a prefi cefi a biafimarmt luna per 
accèdermi dell altrui fi non fifio, ch'egli 
- mt moffra un'affetto fm furato fisserei ca- 
gione di temer di qualche frode Voglio tutta 
uia crederebbe cefi alla f empisce me u h ab- 
bia prefi a parlar e, hov pinfando più oltre . 
Pur come fi fiaferiuerò la lettera, & quelle 
•effegwrò,che Amore fieffo mt mòti r era J>o* 
fita,ctito faccia * 
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E N A OTTAVA. 
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Mudo in habìcó da Donna. 


I N fatti fluesl* btflia d* Amore riuolgt à fuo 
frittoti ceratilo àgH l uomini x muou end oblò 
ad operartcofe del 'tutto dirtcrf calla digni- 
tà loro, ( e vogliono giungere n goder de fuoi 
frutti : ne bacandogli le gr ah di jhauagan- 
i te che à molte migliaia d'èffi.hà fin qwfat 
gè far e à voluto, eh' anch'io vi aggiunga il 
ve/l irmi qutìl'h abito D onnefco,prom crièn - 
domi,che me nefeguirà vn/t gioia f ingoiare , 
& vn piacer frizza fondo : & io , perche le 
fue l ufi fighe non fofferc a voto , gli ho pollo 
4 ' incontro il [tufo ; il quale à rompicollo hà 
datò il placet Jenza vna difficoltà al mon- 
do, à difpetto di quante ragione ft gli fon vo- 
lute opporre . Eccomi perciò, dal naturale in 
poi, che ho covferuato ne! primiero effere per 
• la mia bella Laur.xjutto Donnajma ciò, che 
baderà più del hello, che del buono c , che ol- 
tre al conflitto, al quale m'efpone Amore fe 
ne farà vno falle /palle di certo foldataccio, 
che uerrà per acqua dolce, e prenderà di qut 
flo querciuola rimondo, eh' io porto Jotto per 
tal effetto : & ione godi j perche coll' oc ca- 
fone d’ infingermi f eco E lift , cafligherò lui 
de Lia fra temerità, ferutre Tarmufa , che 
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per ejfer n e fi erta molte volte [eroe taf a , de fi- 
derà dt Unarfelo dinanzi per tal vier 3 & fa- 
ro gran piacere ancbe\al mio padrone , che 
appunto haucuaefirema volontà Ut basto* 
Ttarlo beri bene. per rimuoutr lo dalla concor- 
renza, che fateua j eco nell' amare la medefi 
ma Elifa.Ma pur ch'io non vadaper lanate 
torni Jofojl tutto p a fiera benebbe oltra eh' 
egli e vna certa lefi iarda da baftonej.' effe- 
re anch'io in quesThabito , e fenza barba al 
v, '•voltoliti fa penfare à piu d'vna c»fa:rut ta- 
tti a efcane t che putsch e poiché veggo la por - 
c ' ta aperta .voglio entrar -fenza dir altro, e far 
* fatti m iei . 

ATTO Q.VINTO 

Sf E N A PRIMA. 

• V. 

Capitano^ Panciatìco. 

len forte quella fpada : fid auuer - 
tito,che tl rimanente di quell' ar- 
mi non ti cada : ponti in fent inol- 
ia da- quello lato ; ne la f dar che 
p*Jfi dt qua vna mofea fen^a^he 
nome 5 cognome 3 e patria ; & feper 
tafo fi lena romorejoflieni valor of amente il 
' primo impeto 3 & prepara diligentemente ■ 

' ■*’ , •. A 
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no non ui prenda alla reterò vi faccia la tré ■ » \ 
fca peradojfo col manico del mari etlo\per che 
emendo voi fenz armi 3 & in luogo, doue non 
fiete praticola pajf are li e male . 

Cap . Tal tema vuoi tu che s'annidi nel generofi 
animo mio ? non ti ricorda d'hauer vdito 
tie'fècoli paffuti , che parte;? do il Colifeo di 
Roma per venire a Vinegia,& il campanile 
di S. Marco leuandofi per incontrar Lo ine ef- 
jendofi per certo di f gufilo aunenuto finchina 
ti l'vn V altro } ne fati ofi di berettafiomecon 
uemurr 3 tanto f degno perciò m'ajfaft } chcpre 
fili ambedue fra Viridi andate tanaglie di ~ 
quelle mani, cofi forte infi eme gli vrtaicrol 
landogli 3 che l'arena dell'arfa Libia non fu 
mai fi minut adorne quegli diuentarono .E ^ 

tfre armi adoprai allhora,che non fieno fem~ 

. pre meco per fare maggior proue del \>alor 
mio ? Non ho io bifogne di ferro , la doue le 
nude man i faranno à quello rinforzato bu- 
filo congiunte. u' \ 

-Pan, Ciò Uà tutto bene ima donde nafte, eh e Va- 
na, e r altra delle due machine, che voi dite, 
fonotuttauia in piedi ne'loroatichi luoghi ? 

Cap. Quello potrei io raccontarti più acconcia- 
mente, che huomo del mondo , ma perche fa- 
rei troppo più longo 3 ch'il prtfente bi fogno r.o 
richiede, bali iti di fapere , che dalle mtdefi- 
me forze 3 donde vficì la rouina , ne riforfe an 
cor a Vanti ca [or gloria* 

r Pan: 

- \ - 
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fan. Si fi .panni vergati fatti «fi affetta*. Stareb- 
be frefco il mondo ,fe hauefie affai di fimili 
brani di bocca . 

Cap. Che parli da te filo f 
fan. Io dico^he quando voi volete > non bà h ito- 
mi al mondo che ue la imbrocchi. 

Cap . Si per certosa tempo e. eh' io entri , & per 
no effcr colto alla fproue data, farà bene . che 
primato fquadri il luogo : mirando il piu 
forte delle mura.il più cuponi più largo de * 
fojp.e dove i merli fon men calcati di gente 3 
e da quel lato darò pofeia 1‘ a fi alto, 
fan. Padrone.voi prendete errore s paragonando 
vna cafa habitat a da Donne , alle fortezze 
ripiene di n emici armati. 

Cap. Ti dirò : ilpznfier mio vola femprefra trom 
-he , tamburi , •$» armi.fr ài bombo dell' Ar- 
ieglierie.il taf taf degli archibugi , & i con - 
fufi romori degli affaltì . Hora entro: fà che 
Ih Stia vigilante . 

fan. La fciate pur far a me. O farei il gran dapo - 
co.fi per tifar qua co pericolo della per fona • 
mi perdeffi altroae qualche bella occafiame 
d'empiere quello ventraccio .che mai de'buo 
bocconi fù f atollo. Q parche non m'auuiene ho ; 
fa quello 3 che già m incontro fi' effer chiama 
lo. per pnffatempo d'un gran fi gnor e ^ad vna 
tauola dcu'era ■/ o i pn mi ghiotti . e parafiti 
d'Europa : che benché uHhora ps' l pretto in- 
goi ire di il ’i nfinite vitande , e pe'l faporit* 
\v l ^ trac ai- 
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tracannare di varij , e pretiofi vini io facef 
fi loro tremare il cuor nel corpo/uperando di 
gran lunga ogni loro ingordigia : mi dareb- 
be tuttauia V animo adeffo , tant'ho prò nta 
la farnese vote le budella, non folamente di 
* trangugiare al primo incontro c ò, che ui fof 
fe : ma ne a quegli, che più d' appreso m’ fe- 
dererò , io la perdonerei, che belli, & mi cri 
nongiinfommffì di rilancio dent ro'à qutfto 
corpaccio, come fe fof ero tanfi piccioncini . 

-Ma perche yeggio,che l' mfardellarmi lo ilo 
maco di fi *nil parole ad altro non gì oua, che 
ad Ingroff armi quefia lupa arrabbiata fa- 
rne : lafciero per bora il balla a vento del ^ 
mio Capitano,^» per pafsar martello ande- 
ro cercando per quejle benedette cucine ,fo 
' per cafo mi venìffe vrtato in qualche buona ■ . 
ventura : poiché fol d'empier il ventre mi 
diletto , e godo. t \ 

SCENA SECONDA. 

FiIandro 3 & Arpalice. • ' 

* 

A H Fortuna infi abile ,come vai d'hora in bo- 
ra mutando lo flato bum ano, ovari à do la 
natura di quello ; e quanto bende' ve- 
dére,c he Amori tiranneggia gli animi no - 'l 
Siri ,priuandogli afuo piacere della dolco 
libertà, per /ottopodi ad vna noiofa,e perpt- . 

J i tua 
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tua feruitù . Ahi quanto mi farebbe (lato 
meglio di rimaner morta nelle crude mani 
de corjari , allhora,che fui in lor potere , pri- 
ma che giungere à tale i iato di mifera , & 
infelice vita. 

Arp. M’ e parato d* vdire la voce del bellijpmo 
mioFilandro, che dapoi che fono fiata jcco , 

• mi hà acce fa in guifa di fe, ch'io ne •vino in 
v gran tormentone mi fon ingannata^ ch'egli 
è dcjfo per certo. Si a ben di te Filandro 5 qual 
cagione l' induce àmofir arti cefi mal coru 
tento ? 

F# 7 . La cagione } che mi fa Star mal contento , al- 
tronde non procede , che da voi. 

Arp. Come da me ? che dal pimto,che ti vidi t no 
ho mai bramato altroché di piacer tir 

FU. Il vofiro bramare di piacerà me e nulla per 
. ifeemar la mia pena . 

Arp \ Dunque tu non ifìimi 3 ch'io t'ami ? e non 
credi y che quello per te m'indurrei à fare 3 
quando tu volejft effer mio per fempre , che 
per altrui non farei giarnai ? 

Vii. Anxà che di tal vofiro buon volere vorrei y 
che intorno a quel ch'io defidero 3 ne figuifft 
lofio l'effetto. t 

Arp . Vedi ciò yche ti e in piacere Filandro mio 3 
ch'io poJ[afare t e comandami. 

Fil. Signora 3 quel ch'io vi póff 0 chiedere in piaci 
rifarà cagione della mia morte . 

Arpi Come della tua morte ? aprimi il ponfier 
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tuo 3 ne mi tener più fofpefa. 

TU Quel ch'io vi chieggio / ignora e, che amiate 
il Signor Odoardo mio padrone , &che per 
mio mezzo gli ne facciate alcun fegnoficu- 
riffima,che maggior piacere di quefto non pe 
trete farmi giamat. 

Arp. Non voglio à[tal cefo, rifponcterti prima, che 
tunon mi dicanomi facendoti io cofi fatte 
piacerete fia per feguire la tua morte, 

MiL ih' Signora \ ho voluto dire 3 che fe non ui pie 

gate adamare il Signor Odoardo,à me ne fé \ 

guarà la morte 3 rifpetto à quella pena , che 
patifco 3 vedendo lui in pejftmo fiato di vétte 
per la crudeltà vcfira. 

fifrp. Tu fingi di vaneggiare Filandro per non hi 

nere àfodisfdre a mecche amandoti non me I 

no della propri»: vita, non rif guardo mante 
al mto piacer t^che al tao iene $ che ti vorrei 
trarre da cottilo à te non conmneuolo fiato > 
e vederti pofio in migliore >ma non eon altra 
per finanche con effo meco congìonto. 

TU. Mi duole infinitamente di non tjfer h abile 
a ctò. 

» • 

j&rp. Ahytunonfe'habile afodisfarmi y t merla- 
re vita meco ? vedi 3 che dì tanta inhutna - 
nità allhora ti pentirai y ehe per tua cagione 
diuenteràque fio mio volto di coler di mor- i 
te 3 e quella lingua farà impotente di proferì 
re il tuo nome crudele . 

TU. La fortuna dàfaue à chi non hà denti, 

T 3 
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Signora mia : e però non vi dolete tante di 
mecche certamente il fate a torto iriuolgeti 
piu lofio ogni querela contrm la natura , che 
non mi diede maggior attitudine per uoftró 
contento . 

Arp. Della natura vuoi ch'io mi lagni ? e ché 
t'hà ellafatto,che bella, e buono non fi a : fe 
non forfè cote fio tuo cuore più détto et un ma 
tignole più fot do alle mie preghiere , che gli 
Afpidiffejfi. 

Vii. Si gnor a, ciò non mcotr crebbe, feuoi cofa ch'io 
farpotefii da me volefli. 

Arp . Che vuoi, eh' io a f petti da tt, quando aperta 
mente mi nirghi quello, che ad ogni hora fi 
èjÓ'fi* femprein tuo potere. w 

TU. Voi prendete errore per certo 4 . & fe gialla 
'.Cagione no mi ttgliejfe di dirlo } pro curerei di 
leuarui dall'inganno jn Cui vi trouate. 

Arp . Oimeju mi raggiri in modo col tuo intriga 
topati are, che mifiruggo di fcucpr ir e do* 
itegli fi a per ri ferir fi. Ktn mi tener piùfo 
fpcfa-,& fe mai fiamma tC Amore ti fcaldò 
il duro petto furiami i tuoi penficri , che fe 
Cofa hai.che t'offenda, Ó* che di minto fi a fi- 
fogn cuoi e , io fenrg alcun indugio faròogn 
opera di compiacer ti, Vii andrò mio. 

TU. Signora io eòpatifco grandemente alt, affan- 
no vofiro, poi che per tanti fogni il veggio iti 
e [tremo*, & fe potefft fecondare il vofirode 
fiderio, di buona voglia il farei, ma che pof» 
v * foto 
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Jo io piu ije la natura per vofiro male m'hà 
mancato di quello t fenza il anale non po- 
irei ejfer vofiro . 

jt r p. Ah perfido.^ ofiinatoVilandro : come /of- 
ferita il c 'i lo,che tanta iniquità in te regni? 

Ab nonfi a verone he co fi crudelmente tu mi ' 

fc ber nife a . Miranti prego t alla mia giou a - . J» 
ne\za 3 che troppo teneramente , il confeJfo 3 
haprefo à defi aerar di hauere pii: lofio te 3 
ilquale per altri , che per un Ragazzo non 

• - conofco,cbe alcun gentilhuomo di quegl a cit 

tàsper miofpofo.hla che non pojfono operate 
in tenero cuore cotefie efquifite bellezze tue ? 

' Ó* l* maniere leggiadre da rifuegliar amo- 
re in qual fifa più fiero moftro 5 rifguard* 
à quelle lagrime {he da* dolenti occhi >fen- 
zpal ct * n ritegno fii?a>ìo:n e comportare 3 che 
io per tanto, e taL a more mone ricetta in gui - 
' derdonejà doue compiacere tu mi puoi con 
~ tuo gran bene : & fe pur anche morta mi 

* brami ^uccidimi tu fi e Jfo 3 che cofi contenti Ji 
ma da quella all’altra z ita farò pafi aggio. 

Jil . signor a,vien gei. te, e perciò reputo opportuno 

di mutarci di qui fin cbepojfiho. < . - 

Arp. Io m’ appiatterò di uro la mia porta : tu di 

grafia non partire. 

Vii. partirò r turai etti pretto per che co- 

lui 3 chc viene e vojìro padre ,&> io mi nafeon 
darò da quefio canto. 
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SCENA TER ZA. 
Niceforo , Rober to , e Filandro. 

M I no so ancora imagin arme co muodo poffa 
fiacche ave no vìi m'babbtè fi bruttamen- 
te inauri ao 3 e che dafpuo uefia faltà fì'hu- 
mor de leuar me da una vergogna fi grand a, 
co lera quefia ,fei zaffi me cazzaua in 
prefon fenzando de nome cognofferfe per- 
Zovoraue fauer da vìt allauerta , che co- 
fa tte ha mouefioàfar V un e L'altro, 
pb. r Amoretti io porto ad E li fa , & l'vdire t 
ichevoi medefimo n'erauate ac c efo 3 hanno 
.potuto hoggi debutarmi dal felito mio cefi li- 
me di honorar vofira Signoria j ma quando 
ho dapoi vedtttOyChe i Birri iti conduceuano 
cofi armato, mi perfuafif abito il fatto appi 7- 
to 3 com'e : ne mipiace»do 3 che pati fi e vergo- 
gna per mio rifpetto, con alcuni zecchini , 
che ho donati à quella canaglia 3 u’ ho tolto 
lor dalle mani . 

Nic. Vù battè fatto vn attion degna da efferue 
aferitta à gran generofitae d'anemo : e mi 
confeffode doueruene hauer obligo in perpe- 
tuo : e perche ancuo me difejfi d ejfer nobile 
Ctpr iotto 3 hauer aue d'accaro de fauer da 
vù.de chefameia vìtfe de Cipro'.che no puoi 
ejfer de manco, che mi no hauefie qualche 
...... , -t 
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eogno/sanza dei voftri , quando che h abita 
ita la per mij trajfeghi mercantili. 

O come m'auneggo ad e fio della mia gravi 
ir afe ur aggine : poiché da che fon a V inezia, 

& che so il nome di Voli ra Signoria 3 non ho 
mai cercato d s intenderete voi fiate quel Si 
gnor Rice foro Z anobi 3 che tante volte pm 
fuo carifiìmo xmicoj&fingolar fignore già 
fentìj mentouate da Filofieno de gli Oh tei 
mio padre. * 

Rie. V afe donca el fio de fier Fi lofi eno dì Obici 
mio fi grand* amigo? 

RoB . io, che fin bora mi fon fatto chiamare . R 6* 
berto Rovaio , fon Fiondino de gli Obici 
figlio d r effo Filofieno i & feruitore di Vofira 
* Signoria .• 

Ric.'Xfio dolce ,ch' ddeffoue raffiguro a la fomeia 
z,a 3 che haue de tutti i lineamenti del vif& 
fio veffro meffier pare - 3 riòpofiotegnitme de' 
no ue a bbra\x.ar y e bufar r. cor a lome de le 
gran c 1 1 efie 3 che ho hablue da cafa uoflra • 
Mode grattano indufieft a darme nioua 
éevoflrom ffi rpar y che'lme pare vn bora 
m.lle d'i.'ttende qualcofa de elio. 

Rob. Mio Padre 3 doppo battermi con fatica fot - 
tratto' y còn vna mia pie del a far eli a , dtt- 
ra per nome Vittoria 3 Ó* alcune / afone di 
Jeruilio dalla predai $ che i Turchi fé-* 
'[Cero in Ctpri 3 & condottici in Candia 
tefeio con mio grane cordoglio nella Citte * 
***** V $ diSit- 
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di fittici la vìta;ma ne di eie coteta VaUUèV 
fa fortunali fece indi a non molti mefi ra* 
pirda Cor fari la detta mia forella . Ond'io x 
qua fi vinto da difperationesnt difpofi d’aH 
dar cercando di lei, con proponimento di jpè* 
der per ribatterla il refiante delle gioie, e da 
nari , che doppi) morto mio Padre m erano 
auanzati : &pref opero dentro l f Arcipela- 
go } indi riuoltoà tonante il 'Viaggio , non la - 
/dai portolo /piaggia 3 dotte con diligenza 
non ne chiedcjfì 3 &in alcuni ancora, per tal 
affare, lungamente mi trattenni ; ma tutto 
fu indarno : per la qual co/a -vedendomi in 
grattiamo a ffanno, ne fipèdo hormai d qual 
partito più ni apprendere ,r iposi orni di nuo~ 
uo in marchila diferetione de? venti del tul 

10 mi commi fi ; i quali doppi ) hauermi mol» 

11 giorni à lor piacere agitato 3 riuolfermi con 
gran furia à ponente , efptntomi nel golfo s 
tri efpofero infine à queflo fortunato porto , 
dotte con lo Rejfopenfiero 3 ter alcuni mefi 
irattfnutom 3 mi venne veduta quell’ Eli fa} 
per cagion della quale t prefo incautamente 
dal fuo Amore,più oltre del mio penfiero ci 
bò fatta fin qui dimora. 

P il ; Signor Blandi fio ,fe} vero quel ch'hauete 
raccontato 3 io per la per fona d? Llifa tanto 
amata da voi, vi chieggio vna grafia. 

Jiob. Quello } c he io ho raccontato } verijfi mo, & 
ancora che io noji cono fc afe quello 3 c he chie 
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Ài potrà, farjl, volentieri te'l prometto ; m& 
con atte fio /he tu debba dirmi douefia Ili - 
fa.fe tufi (ai, 

TU, 'Non foto vi motiverò ili fa; ma u* infegnerì 
ancora Vittoria vofra f or ella, f e perdonerete 
alla medefima Elifa vn errore, che ha cotto» 
me fio contra di voi. 

Rie, M o ti va moltiplicando le bone ntoue ; tnd 
Je tifa ha comtnéfjó niJfuhO errerai xe Ila* 
Cóntra de mi ) fcatnpandome de caja/o fka> 
fatto. 

Til. Quefio e poco errore, benché ella ne fi a penti - 
tajifpetto a quello ,che hà commeJJ o contra 
it Signor Élan ditto : perciò più ad efio , che 
ad altri chiede il perdono. 

Rcb. * lo ti prometto di non offender in qual f vo- 
glia modo Elifa ancoraché tnhaueff'e ma chi 
nato alla vita : c perciò f pedi f citi tofio di 
quanta di le , e di mi a favella baia dire, 
perche da che ti ode parlate; io mi fento un 
tal riti olgi mento di f angue , e di mente 3 che e 
per offitfcarmi hcrmai l’intelletto * 

Til. Ah Signor II anditi o. 

Ria. Perche non feguit i il tuo dire ; ti fe* forfè peti 
to di oferteare quello/he hai premejfo t 

Til. Signor no ; ma : 

Rie. Mi quefta xe de denta la ranzen Àcl'ofe* 
lin ella. 

Rlan.O signor R ice foro 3 e pojjì file, che voi per Ite 

lunga famigliarità/he haueuate con Eli- 

u>& 
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fa , & io per lo [nife er aio amor , che le portò , 
non. L' babbi amo infieme riconofeiuta entrò 
à qutfii panni ? hor non 'vedete qui Elifa, 
Elie. J Ti xe cionca li Lifa'tmo co hajìu fatto àtraf 
formarte in tnafchi» cu fi presto t 
TU, Amore , che tutto può 3 ri e fiato cagione a 
egli non ha però voluto , che di compiacere a 
•voi io mi dilettafiì fi gnór Blanditio,per ncn 
cagionare franoicoj amen che cónucncuol » 
à que' Legami, che per altro et tegono et firei 
ti nodi congionti: & f e così di conueneuo* 

, le habito io mi vi fojjì d’improuifo potuta 
moflrate ai primo fentir di voi y come ben 
pojfo farlo Liberamente , per cgn' altro mio 
portamento y non b aier ei appettato 3 che da 
voi fieffo per Elifa m'hauefie nconòjciuta , 
che mi ni farei palefata di Vantaggio.Ma 
per tutto ciò non ha daeffer voto d’effetto 
quel perdono da me domandatoui , douen m 
itefi impiegare in per fona di Vittori a 4 vo- 
flraforella } la quale pre fa dalle bellezze 
del signor Odoardo Spini nobil gcntilhuo- 
mo , fiì pofia hoggi àfuòi feruigi in habi- 
to fimile al mio y con penfiero di meritare 
appreffo di lui quello , che nemica fortu- 
na le toglie ua $ cioè di diuentarli moglie 5 
C he d'altra maniera non acconfentirebbe 
mai ad atto men che degno di lei : &per 
Che fiolo Amore e di ciò cagione , ella può 
efier degna di f enfia appreffo di voi , <£» 

meri- 

e - ' - ' . 
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meritar quel perdono , 'poc'anzi vi 
chiefi . o 

N/f. £7 wf par che cuffia fta [quafi deuentà 
vna Dottorejfa in fThabito mafculin. 

Blan . lo non poffo fentire , fenfa mio grauefio- 

lore 3 di douer finalmente ritrouar mieLj ,\5X 
Jorella in tale sfato , tw mi dii , 

'Ma perche i fuoi graui accidenti anche ih 
peggiore l’haurebbon potuta condurre 3 deb- 
bo accomodarmi a quello , che porta (eco la 
forte : & fe terrore farà folamemc della UT 
fatta , che voi il raccontate 3 io le perdona, 

&> a voi teff ero fempre per rio obbligate $ 
fperando io nel rimanente di douer la rico- 
nofcere facilmente da alcuni piccioli fegni^ 
che hà fopra la perfona . j. tt ,'.h - j (- . v ,.|'£ 
ì:il. lev ho già detto Signor Blanditio, che fa 
lamento quefio vefiire àme difforme p'ote- 
ua farmi vergognare in vofiraprefen\ a\m* 
poiché u : (corgo defiderofo di riueder Vitto- 
ria voffra forellaimirate me /teff anch'io fon 
quella 3 chefcampata col fa/,o e di alcune ga 
leev indiane dalle mani de\ o fatiche mi 
rapirono fui quà codotta 3 et raccolta in fa fa 
di quefi ofignore 3 doue mi fon trattenuta da 
poi con quella honefià, ch’egli ffefib pilo rife- 
rir uì. Ma fe pur di trouarmi in tal guifa vi ,\v! 
tenete ojfefo : fe non vorrete, che mifcufi la 
• viuaforza 3 che vfa Amore ne' petti nofiri^, 
eccomi gittata à vofiri piedi -, datemi quel ■ , .9 
• 1 . v.~ ... . . caffige, 
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caftigo che ue in piacerebbe cori lieto ani* 
{j?io il foffèriKÒjdapoi che'l mio contìnuo defi. 
devio di riueder vot , fratello caro ,j ha bora 
’tfctuuro il fuo pieno. 

Uhm.'® hi mecche ecio , ch'io fento ? dunque voi 
fìtte Vittoria mia forella 3 &io er a di voi co 
fi 'lafci&.tmente innamorato > m’empio d hot 
ror esulto il /angue mi fi commouc.O buina 
ntt cécitàjn qual errore mi haueui còdottoì 
Jj/. * glieli a fon tome di ciò le mie parole amagli 
occhi voftri ut f arem fede 3 fe à quefia cicatri 
ce verrete guardando j la quale voi me defi* 
mo,m A cofanciullefcam ente fcher zando/fo* 
fra }a collottola mi faceti e. 

Mlan. O forella cara da me cercata tanto : bora 
ogni mia ateuerfità preterita giudico piede* \ 
Incanendo voi ritrouafa : Ó* perche altro fe 
fndle , che qttefio non attendo da voi, eh io 
fteffoda fanciullo con vna pietra ui feci: al 
za/eui da terra,contcnfandoui , che quegli 
abbracciamenti che come 1RRA GIOXE* 
VO L E Amante da voi de fiderai , bora cc* 
me amoreuol fratello vi porga .G quanto he* 
higna fortuna da impelago di mi ferie , ad 
un infinito colmo, di giubilo mi conduce t 
1FÌL O *wat.’(fim<r fratelli da me fopr'ogni co* 
fa defiderafo : qual maggior contento potè - 
aa io ritener di qttefio f 

"Blan ASoto uot Signor K ice foro pare* che non t >0- 
ghatc.iffer-à parte delle noflre confolationtz 

abbtac* 

% * • . 
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abbracciate ancor vo i la mia cara Vittoria, 
ftimando 3 ch' ambedue ticcnofceremo perpe- 
tuamente vojlra Signoria per fi gnor e 3 & be» 
ne fattore fingolarijfttno - 
tf it t Mi u* abbratto fi a con tutto e*l cuor : e ere - 
deme certose he da la confolation grand a Jon 
fquafi romafo SI orno 3 perche hauè da fauer. 
Che puoco aitanti 3 che i Turchi piaJJ e Cipro ^ 
ini habitaua in quell’ l/ola per mij affari 
merùadantefch i,e nò folamente ccgnojfetti 
lagenerofa frobiltae de vofìro mejfìerpare ; 
ina elfu frd i mie amifi e’I mattor y che mi 
hauejf t : e de più in tei mio retorno à Vene - 
tia el me dette fie mille Ducati , atto che i 
trajfegaffe in comun- 3 mafìando in te’l via- 
no reffaltao da vnnterribil fortuna de mar , 
donde perfi frà diuerfe coje vn mio fio; eh a 
me fù vn dei mator colpi perder fi , ch'hab - 
bta receuù mai in tempo de mia vita ; e per- 
duri dof e anca de là à puveo l’lfola 3 tiefapm 
piando l) c ’ie foffei? 1 auegnù de ellobio ghf 
ho mai refiituì ne' l guadagno 3 ne’l cauedal . 
Donde che fi oli cari podetegnir da qua inm 
franti (nòta per fio contùsa fifen per l'a- 
mor,eper l' obli gofeh e tegnirò fempre à quel- 
la memoria)d'hauer t* oua oc a fa uofira 3 e 1/9 
Uro pare ifi$(fo- 3 fiando 3 che mi ve tegnirò in 
liogo defioli 3 n'e ue laguro montar mai eie 
frienre.E vù carafiaperdonemejeper cip# 
fae nò ue ho fatto in cafa mia quell' htn or, 

quei 
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quei port amenti 3 che fe conuien d lanosi! taf 
del voflro paren'taofcufandome ancora 3 /Sf 
per nò hauerue cognoffua,e per [e bette qua- 
litae vostre fon cazMO in qualche error j che 
perVatiuegnir ccrcarò d’emendar ogni fallo* 
mi Ah Signor caro\affaiben honorata fon io fi a 
la in cafa voflra,rifpettoalla mia anuerfa 
fortuna -fa quale bora reputo in tutto fauo - 
r ernie ponendo viaer con mio fratello f òtto 
la voFlraprotettione^e riceuer dalla volita 
t or refi a ciò che imperi fat amente ritrouiamo ■' 

• di noflro padre apprejfo di voi.- 

Horsà 3 e ’ / nò xe tempo dafar.quà in Strada 
pi Strette accoienze' 3 in tremo dono a in eafety. 
che voio 3 che flemo ali egri.- 

«CENA Q,V A R T A- 

V' 

CapitancvMutiada Donna y Blanditici 
Niceforo, Vittoria, e Laura. 

Capè /~\ lme 3 chefon affaffmat odimele f palle' 
Mut. V^/ Che affajJinato 3 polirone y vigliacco? 
affafftnata era iófe non mi fojji ben guarda 
ta dalle tue infi die', 

Jdic. Mò che romorx} T cafa mia?oime forfè lari ? 
J? lanXafciate à me il penfiero di faperlo . 
d^ap. Oime le braccia : oimelatelìa. 

Mut. Prendi pur sà quell' alitai e quell'ancora! 
furfantine * ^ 
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Cap. Oime,mertr, mercè. ' * 

Blan.O madonna 5 perche oltraggiate così coflùi' 
in quella caja. 

Mut. Che oltraggiare: il faprete hor bora 3 piglia *' 5 ^ 
su ancor que (le. ' ^ 

Cap. Oimc,aiuto 3 che fon t utto rotto. Panciatico, • v *^ 
douejtf v'.i 

Mut. Và 3 che ti pofft fiaccare il collo in /olente da 


poco. 

Nic. Tia,vù hauè fi ben mena e’I bafion peradof- 
fo à colà 3 che m hauè fatto marauetar , ma 
vor auejperò J auer t comuodo xe intra ttegnuò \ 

fio intrigho in cafa mia. 

Mut. Vi diro fignore : io fui mandata qua dentro 
pcrvifitare quella Laurei^ he vifià per Eo* 
%ella 3 & à portarle alcuni feiugatoriper par *•- 
• te (Putta f uà Zia Bado nana: & credendofi 
forfè quel vigliacco \ch' 'io fsffi qualche Don- 
na dal buon tempo .per vedermi cofi in habi 
lo f or afìiere 3 mi tenne dietro fin qua, & ve- 
dutami entrare , ancor egli >fenid auueder- \\ 
men'io.fimtfe dentro la porta ad a fpett ar- 
mi ych'to torna (fi fuor alme cofi prefio venni 
giù dalle fiale ^sbrigata d' ogni mio affare 3 
che fattomi fi il buon huomo à frdirte\,voleh* r ~\ 
sformarmi. Ma la mìa buona forte mbfè vc+^Jfi 
nir quefio legno alle_> mani $ col quale _> 
gli ho bene feoffo il giubbone più ji'vncL-t 
voltai. ; m ■ . 

Nics Se la cvfa xè co ti la conti 3 ' e'I ghe n’hà 
1 > ; babbk a 
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■hablu bon marcao;ma consulto queRo tù 
msftà ben ancora eljìomego , fin che no me 
chiaria meio.O là'.Laura vini zofo. 

Blan. Mi pare di concfcer costei jie mi fonie doke. 
La n. E ccomi fi gnor e : che mi comandate ? 

Nic. Cognojfìflù fìà^onene} v 
Lau. Signor Jì ; che poco fa mi reco alcuni pan- 
nicelli, che m hà mandati mia \ia da P#- 
doua. 

Nic. Horsù la cofa và ben. Bel! a %cuene,pod un 
d aruene a voftr» piaftr. 

Lau. Ricorda/eui di raccomandarmi à mia Xì*> 
e dirle jhei pannicelli fon di bttor a mif ir a 9 
& che mi cuoprono da capo à piedi ben bene • 
Mut r Cefi farò : rimanete in pace . 

Nic. Intrcmo in cafa>a\ zio che mia moier t cbe xì 
inietto amala, séta anca eli afte bone ni»ue m 
flndò innalzi fi a de velluoiintrcmo tutti » 
ch'anca mi me deformerò. » ••• 

SCENA Q_V I N T A.' 

: < Zanni foto, 

r » , ,2 

C Ancheryi^rdebò congegnili metti ma a jea 

toh dei fcaltritt per (campa fo diong’afi 
e (birla te sò d ) ebe'm bagolala o l fpinadcr 
{ de (ottiche nò fatimi jn che mond • mcfofs ; 

e se nò gh' laguna i armile la ve fi a de l pa- 
tròni mharaa'mandatt àvardà le friade , 
e fi la Tognina forali ftacchia fenza ve- 
divi in- 
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ditn'injina che s m'haui/s'caumt fo • 2bA in 
ogni mcU'$M ne* et* dift>.< ntegaui a peti a la 
fpada à cà,i m'bura+mtrAU n presa fin - 
\a bauito vergo / 1 a de eotxprjfiù ;'c l'fie vuol 
beactfjtt iXifotftH t't befogu per jcan.pd 
fii perieoi . A votando, in cà à vrd) Ja l'e 
tornai ol patiti , e dajp'o voi andò dola n.} 
Tcgnma à faih/auìac ale Ho \atnbroi ,e 
digh’doua fon fiat* 

SCENA SEST 

Panciatico (ó T o. 

O Benedetto botta}} guHo faporitijfmo^ che 
tanto potei* tendere tutto due ir firme un 
boemo in quefio mondo felice . O quanto m‘ 
baueie he fieruito nel ri cenere il dono di que* 
polpettoni fatti aWlnglèfie ^venutimi dall’ in 
Comparaci amoreuolezza di tnaeflro Porci - 
uigno cuoco del ClatiJJìmo Contarmi : fiate 
per mille migliaia dt volte benedetti > so che 
gli hauete ritenuti con galanteria^ d inora- 
ti con modo non più vdito. E tu gol a , che la 
natura à bella pofta ti fere-acciocbe le viud 
de, e le taZ\e del vino,rh'àfchicredificendc- 
tioper le tuevie,fi tr attenebro nel traboc- 
car fi entro quelle girandole, dupplicando in 
tal modo i piaceri dell'un gufto,e dell'altro y 
Quanto mancamento ricetti di non poter fiar 

fempre 
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femprev i cjfercitio ccliop •rar tuojpoìche al . 
mondo non hai altra , che di tal /ingoiar i- 
là li pareggi . Ma di ciò non incolpare me 
ti prego ; ma foto queWindif creta della po- 
vertà , che di continuami fa la trefca intor- 
nocche s' ella non fojfe ti giuro , che non ccrn-r 
porterei ^he le erotiche Romane potejfero, co 
ver ita dar più vanto à quel Seruilio Rullo*, 
che per antipasto fi mangiateci vn Cingiate 
ini iero : & j 'e Or / enfio fu primo a mangio* 
re ir Paltoni , io terrei à parto de fi et l’vItU 
mo 3 col di uorarne quanti ne fono al mon- 
do : in fomma 3 fe tal poffi bilia fojfe ap- 

prejf i di me , farei fi 3 che al modo di Sard*± 
fi apalo tu gola mi fojji madre 3 il fonno Po* 
dre , & il buon tempo mi feruijfe por mag- * 

gì or Uomo . Ma perche più nonpofio 3 conten- 
tati ancor tu di ciò 3 che la fortuna allega 
volte ci manda. In tanto non veggio qui 
oltre il mio armario delle nouelle del monm 
do ; & perche fento gente , darò luogo f acero 
do vna voltetta al magazzino di Gì andò* 

■ne Graffignino mio compatr lotto : iuxta il - 
luti, rumores fugge 3 dice ua M ammontai 
e fà confirua del ventre pel tempo de' fichi 
direna quell' altro . 
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KENA SETTIMA, 

Arpalicc fola. 




C Ome ti fofi errai à tante dolore , mifera Ar- 
palice , vedendo , che' lt ho Filandro è pur 
Donna , come tu fe ? e come potrà ti cuo- 
re (ojferirlafi del continuo innanzi, e non 
ifeoppiare dalla vergogna , i dalla pena in - 
•fierne, che gli ferperà intorno per l'oggetto di 
lei f ma della <onfideraJJe , che tanta ila 
forya della bellezza , che tira all a fan be- 
niuogltenza-coloro , che la veggonopion me 
anzi f e fi e fi a hauerebbe da incolpare , che 
moftrandomifl , ahimè groppo bella , tiri 
- gl'incauti {guardi miei à /ticchi are atti da- 
mente da fuot begl' occhi quel veleno, che 
bora mi tormenta, & che in eterno affligge- 
rà <" anima mia . Ohime,come hanno moio- 
ucnil f angue cefi prefio , e con tanta violetti 
\a potuto ateenderfi le fiamme d' Amordi. 
Ben bora comprendo, che à nuouo (an- 
gue poco caldo bifogna per farlo bollire. ^ : 
O Je questo non e a me dunque come al 
verde legno accaduto s il q Ua l e malage- 
uolmente rtceuendo il fuoco , nceuuto che. 
rhà, cm maggior caldo il con feruti . 

2° mi fon preferitalo^ fin à quefì'età 

fenla 
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f e nzafaper nulla d' Amore; e poi in un Wìo- 
m ento tanto n'ho conofciuto } ch'eterna (ara 
a ppr e Jf°di mila fu* rimembranza. Ohimè 
quanto -fono infopport abili i non afpcttati 
mx H t e quanto meglio farei di procurarmi 
alcuna m antera di morte, prima. che penfar 
di Aou*r viuere eon ajfanno eofi continuo . 
Ah Filandro Filandro anima mia , che cofi 
pur migioa* chi am irti, quanto m'hà da ef 
fer graue la tua mtmor : a ; e quanti fofpiri 
mi cauerà da queflo petto ;e quante lagrime 
mi farà fhllare da quelli occhi dolenti . Tu 
te ne j lai bora con allegrezza del ritrouato 
■ fratello. Ó* io fio con dolore d'hauer perduto 
fesche eri la fperanXa d'ogni mio bene \ tu no 
piu filandro ma Vittoria , con liete nozze 
potrai rimaner contenta ; & io con perpetuo 
pianto attenderò il fine di mia trilla vita : 
tu di tua belle zi* godendo farai da mille 
Am * iti vaggheggiat a , & io di mia triflez 
\afempre piu attrifiandojni fugg : rò l' odio- 
fa vista d'ogni per fona. Ahimè, che mi e in- 
terrato lo sfogar di mia pena da gente , che 
viene. Ritornerò àpianger la mia difntiue- 
tura in quefia per me troppo sfortunata 
cafa . ' ; ' 
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SCENA OTTAVA 
Odoardo, Zanni, e Mario. 

'pi landro partì già buona pezza da me co fac - 
* c * a fi rnefia,cheper non ejfer dapoi tornato , ^ 

mi da molto che penfar dt lui : 'voglio tutta 
uia far pr otta 3 {e per altro meT^o to poffo far . \ 
capitare que fi a lettera ad Arpdlìce , e da- 
' ** cerc hero . Af f r co per mia buona for- 

runa il fer nitore di lefch'èfce di taf a, *Ì 

O / vuol bì occoflcr galdja sbucci fi affini 
ixt tucch carente, dafp' 0 cha i s’fà trote Jt L 
fem. A voi anca mi andam k dà pia fi co là ^ 

_ , ”1* T° grimo, aldefpett de i me nemts . 

O do. Zannt , Zanni ? A ^ 

Chafiu , che' m chiama ixifis r adesauco- 
gnojji ; volipì ver gotta dal fatt me ? ♦* 

Odo. Vorrei che tu mi face fi un piacere v e poi U- 

foia fare arnese h e ie n e lod erai. 

Zan. Nò fauiu' jcbe'no m'hauì Je nò da comandar 
Odo. Pi gra ita dk ejuefla lettera in man propria 
della tuapadronaie poi torna /abito k far- 
mi faperequefch 1 ella tt dirk } ch'io fato ol - v 
tre dtqifa. 

Mut.Dapoi che fon tornato huomo , veglio puran - \ 

che cercar dt/apere, come il mio padrone fi ' 
fi a accoppiato cofi amoreuolmente colsi " Ni 
cef oro far èdomt afaifirana cofa il crederlo 

Odo . 
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Odo. Chepcnfi >fe t-i non^uoi farlo , non mi U- 

n er Ù“MP r '' ) 7 > 

Zan. A fiaui penfand a che motCpodiuafà à da - 
ghela, che vergù no'm vedcfs\ma lagl. em l* 
impanami , ch'u feruiro da bon fen.Spet- 
s lem topi « pocket jh'adefs'à torni. 

Odo . parere he in tanto mi ritirerò di quà } per 

non.effer vedutofotto quefle finestre. 

Mut . O ecco il fer attore del Signor Niccforo , che 
. me ne /apra forfè dir qualche cofa . Zanni, 
^Zonnit vr^.r ». ' A . A • . ■ 

Zan. Che volti/ \che Voliti*} 

Mut. Il S ignor Roberto mio padrone farebbe à fot 
i te in cafa tua ? 

Zan. Si cheHgheima no l'hà più fi fatt’nom:ch’e*l 
fe' chiama adcfs'Brundifi^efi l'hà ac troua- 
da la noslra Lfa , che ighe\ dis adefs'la D 
^Vittoria. :r %' > ‘t-,\ \ 

Mut. lo non / intendo ; e perciò fi digrati a } ch'io 
\p orli f eco . ) 

Zan. Stegh'vuò parlà,*ndom in cara l’e mei in- 
tràper l'us'dc dre , che de zÀàfenti vegnt 
zos de la zent. 

Mut. Andiamo doue tu vuo i. 

Zan. Andemrslo maledctt’tabarì no'lmt vuol 
Uà bì à mh mod:b flà ixi merlott. 

Mut. 0 fortuna fammi nueder la mia Laura . ' 
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SCENA NONA. 

H ^ i * \ . 

Niceforo^Zann^e Odoardo. 

Q V el vecchio grimo e zelo fi defier Titon , hk 
vifiopide do mieta de volte leuarfe da 
lai la som adonti Aurora amba ff adora del 
xorno,che mi nò ho habbua vnà ioconditae ^ 
ni un cont ent o fi gr andò 3 co fento adejfo per 
i s hauer inxàfa mia fiì do fioli de fier Ftlojfe- 

no ; perche podero à mio muoio renderghe el 
contracablo de te amoreuolezfe che ho h ab- 
bile da caja/oa . Ma<be lettera eque fi a che 
xe qua in terra ? A la Signora Arpahce Za 
nobi padrona colédijfi ma fi un ? moia moia: 
la nò puotefier nome una lettera d'amar ; t 
fenza fallo la xe caz.ua a quel trifio de Zua 
ne, che poco fa ter a in ftradafo gramo mi .che 
quando me penfo d' hauer a- ftar allegro , e'I 
me fora\pnze ntoui intrighi. Ah furbo ma- 
riol ,che cerchifiu ? hafiu dà ti quella lettera 
à mia fi a: di can laro ? tiftremi ani di fufo } 
Zan. Mi ano sò ver gotta de lettrapatru . 

Nic. Ti nò sà niente de lettera ? varda mò cofa e 
quell o 3 e /enti cò la di fi deforauia: A la Si • 
ì gnor a Arpalice Zanobi padrona colendi ffi . 
ma , hafiu intefo ? 

Zdn. A ho intes zh, eh' h aia diti vù ; ma nò zà % 
che la lettra habba ditt ver gotta, 

G Ni*. 
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Nic. Erio voto al f agramente mio, che ti me ca- 
ghi pitti caf a. 

Zan. Per fau appi as), fon homd’andà* chigà ac 
in sii i copp'mi . 

Nic, Digo.che nò voto de fi trafeghi d’ Amor in 
cafa mia: hattu inttfo ? 

Zan* Abbiniti da, vantaz-,ma tha vclifmò,che 
foghi mimò fauif pattuiti feo uegni feruì à 
tufi e de firn un pocket sto' ni pagheuper ch'à 
foghi quel che t me comando } 

• Nic. se i tecomandafic, che u te buttaffi in ca- 
nal,e*lfarauifhi ? 

Zan. A gtipcnferau' prima un pocket ,e dafpo noi 
fare tt'tniga, pere he no g’/rouareu 'tropp'le 
o’I me cont. 

Nic. Mo che /attuti Còcche fia in slà letterale 
t i te menta portarla a mia fi a fi'nza dinne 
lod mi ? 

Zan. A'ghs n'ho be porradi de li otri - ma no \À 
quesìa 3 perchc a l'baut trcuada vìi . 

Nic. Mò ti m'hà chi ario: moia-, moia ; cl be fogna 
taiar i pie à ih tiaftghi amorofi.c fi C ha da 
/cornei zar da fi%/e gaicfii poltrone hi orna- 
rne Co mi a fi a itami» a, che volo f.iucr da eU 
la cò muodo le cofepo/fa. 

Zan. A vaghi. 

Odo. Hora mi veggo tronca la firada di confegui 
re il fine de miei lunghi defi devi. • « ■ . ». 

Nic.. E'I btfag*a cht da qua aHonti.me réfclua 
de bandir da cafa mia ir fin di cani, co la 
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toa.axhfòt^eno ghe fi a tacca fiotto lettori. 

• amotofie : so che la xe incarnirla ben. Mi ent . 
penfaua de podcr chiappar dei Lion corni 
co Jià mia fi a fi andò verbene 3 e fi vago d e- 
ficouer\jmdo 3 che chiappalo de i T ori 3 che fe 
pia cò le vacche . Voi » in fio mezzo , che la 
vten lofio veder vn pochetttn lìtiche difie #4 
lettera , e dafipuo ghe pi aro tal proufion 3 ch* 
grami lori . 

Odo. O mifero me-quantoe mal fi dar fi di per fio - 
ne [ciocche : in che laberinto mi trouo hora ; 
ne pur so à cherifioluermi per loficampo del- 
la mia Sig.Arpalite 3 & mio. 

2Jic,Ohimei:Sarauelo mai per mia bona forte Cui 
fcardomio fio ? me fiento tutto quanto fil 
cuor intener io : o che felicitae graniti fata- 
ne lamia . 


SCENA DECIMA, 


Arpalice,Zanni 3 Nicefbro,& Odoardo. 

ntt volte t*ho detto 3 thtnon prendeffi tet- 


re da nefisuno : &fe tu fai , ch'io mi fon 


copre beffata di coti uC 3 perche l'hai p*efnì 
Zan.Sc'l me l'ha dicchi a eh a ve la por teff \vohu* 
i trio vuyiha’gffdifefs'de uo\ac U uoli d/f ? 
jtrp* V ole un, che tu non la prendeffi 3 balord ae- 
do : vedi hora in che labcrìmv vii trono per 
tua cagione ? e Anpoi che l'haueuìprefa > co- 
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Ih*- te la'lafcixfti cadere f 
'ita*. S’tn tei cunzam’ò'l f abari lame infida fò 
di ong’chavolif mo fa : vegna o'Uancher , e 
la ght and uffa al t ab ari 3 à la let tra 3 e ac a 
lù , che l'hà troua da. 

Arp. Bagnerebbe , che vemffe à te folo 3 che fo fi 
ù fempre balordo : che fcufa preciderò ho* 
\a con mio padre ? «: . > 

Zan. No /cappe fo ixt prefi: nò vediti cbe'l ut 
batt'o'i cores) 3 che'no podi arfiadà :fit ù po- 
cket chilo fermadaà pia o'ifiat , 

Nic. Se la cofa xe de la forte , che me par 3 che l * 
fi a: e vaio be&dir 3 cbe la fortuna me ha caz 
\à ancuoe’l sò zaffo in tele man per (ar- 
me slar aliegro dafenno : fatte auantifiaZ 
varda fi) cognoffi fià lettera . j 

Arp. Io non la conofeo Signor padre .. 

Me. Co che ti no la cognojfi t fe Zuane me ha diitt y 
che’l te he ha por toc de le altre r 
Arp. £ vero , che me l’hà portatela egli sa an- 
cora , che f ho {bracciate f abito. 

Me. Ti nò doueui fiori a à ni gnu par/io j perche 
cofi mi no poffo creder , che ti nò ghe babbi 
tengti terzo , fappiando àmenadeo co và la 
c atn a de sii trafeghi 3 .i quai feomenza da—» 
cao eòi /guardi • ij guardi tirai cigni ; i 
tigni tira if dindi ; ; faludi tira le lettere ; 
le lettere tira i parlari ; i parlari conchiu- 
dei fatti ; et fatti pentade sbalzo vnper 
decorni tanto longhi in sul fronte de quei 

gram*'- 
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grami , che x* intrigai zhafiu mò tanfo. co 
la va ? 

Jtr£> Signor Padre , io novpofo tener le perfor- 
ile, che non fermino , & faccino come Aor 
pare $ ma fe trottate , ch’io h abbi a difetta- 
to in quello , prendete di me' quella ven- 
detta , che non à figlia ; ma à rea nimica-* 
fi confartebbe-jhc tuttofi offerirò. volentieri^ 
ÌSis. Horfu fia mia Xj> thè t'hò ditto , xgfià per 
lo auuertimeto', perche mi no filarne te nò, so 
in colera , ma ho anzi caufa d'effer e'I pi a- 
li e grò homo del mondo r fadonca anca ti 
. ho animo-, e no te dubitar de niente ; perche 
te d'tgo y che ti xe te gnu a de portar amor di 
ehi hà fcrittofià lettera . E perfò tiola , eh* 
voio,che ti Ialini in mia pref enfia * 

#rp. Lo farò per vbidind 3 che nel rimanenti ho 
firac eterei come Uo fatto dell altre, 

€2ok O forte fatnreuoli 3 non mi abbandonati *. 

•Zi rro 

Sfati falfofofpettv'y. efjt mi riferiffe Tilandre r 
eh' hauti e prefi di me , vnica Signora mia, 
tnhà talmente perturbato l'animo , che fi 
piu oltre haucjfi differirò il procurare di 
fgannavuene,temó affai , che qualche gra- 
. ue accidente me ne farebbe incontralo* 
Dicoui peròyche non Li t fa, come penfati^ma 
voi co tutt di cuore amo\uoi feruo,e come miai 
j Sign.honorOy & voi fola hà J colpita Amore 

a J di 
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di fitti mano 77 el cuor mio,ingttifa , eh* etèr- 
namente ut fi vedrà al vino il Lei /emulan- 
te vofiró . Ma fe per mia trista forte , non 
fofpetto,ma fchernofofi'c quclTo , che vfate , 
perfuadendoui, ctiall’ejjer io forati ter e , un 
tale amorfi dtfdtea>di ciò rendeteci paga , 

' che ancor a, ch'io fi a lungamente dimorato a 
M Ho fi acqui però come voi in ometta Città 
di honorato } &> ricco padreida coti [or fan eLj 
di mare offendo io piccio’o fané fallino , mi 
dif giuu fe nel ritorno ,c he da Cipri egli f*ce- 
• ua , Punii tanto mi fu allhcra fauoreuole 

* la forte, che di nuomo , eparimentericco pa- 
dre, in quell'] fola mi prouiddefil quale non 
battendo altro figlio >1710 per fino alleno ,Ó* 
me filo herede d’ogni fina facoltà co/ì itoli fin 
uendomi ancora già mutato il primo mito i» 
pome, che Gttifcardo era-in quello di fuopa 
Idre che Odourdo Sfini fi nomi tà. M a Veni- 
do egli à morte, qu r fio paco mi mani p fio del 
mio nafiimenlOyChe prima , ncciocht io non 

V abitando saffi mihauea celar fo, e volle } ch' io 
le promettevi di non partirmi mai da quel ' 
paefijf di foriti là moglie . Ma io gioitine efi~ 
fendo,e ricco, &riconofiendo come in grufi a 
la prome fi a, eh' io gli haneua fatta, deliberai 
dimetter ad]efietto Vefcremo defiderto' y che 
mi nacque di riuedere quefia mia vera fa- 
tria,&> qua me ne venni con principale in- 

* tentimi di ricercar* con fomma diligente 

del mio 

/ ' ! 
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del mio vero Padroni che non ho pure in co- 
minciato àfare- 3 perche vedute, ch'hebhi al 
Bel primo giorno le bellezze vosìre , de fi e 
tanto mi compì acqui, che dimenticato ,non 
che di altri ,m a di mefiefio ancora, ad altra 
cofanon ho dapoi attefo,che di piacerai , co- 
me faro fempre . Vi [applico pero , che non 
iti [degnate per l y innanzi, eh’ io u*ami,iim0 
tendami nel rimanente alla pietà vojìraja 
quale giudico, che non verrà vedermi eter- 
namente languire . £/ ni b acide deliMtt 
mani . 

Denoti/;, efedel/eruo 

Odoardo Spini. 

$Jic. Ha fin intefo forche dìje fi’Odoardo ? 
jirp. Signor sì 3 che P he inte fo. 
aie. Mo li hà da [aucr 9 cht me haueum ’enfao de 
casligarte tiranna jla ghie stonai ' <■ /> te và 
f condando da drio via ; perche ft\ trafughi , 
co t'ho ditta , xì peri co lo fi . Maio [c arabi à 
la colera in alegrefza , tiifpuh , che ho letto 
Jlà lettera , halli andò pi p r *ft* da benedir 
uimor , eh’ in l’un tratte mhà fatto cattar 
zio, che per parecchi anni ho tato defideraf } 
eperftà caufat’hò perdonao. 

Zar». Patru, me perdono f ac à mi ? 
ìiic. Tele voi tua à ogni pur fio mandar à baffo, 
nare'l pefce-,ma dafpùh^che lacofa Jf* torni 
in mia eonfolationje i o anca ali . 


Zan. Piatti fatfo’l mei à 



rdokam ; per q uè di 
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pefs'rtas faYsf contentati miga y cha gh' battìi 
fati mql. 

Arp, signor Padre ^ancora che di qtiefto io foffì in 
nocentc y come cosini me de fimo sacche ne l’ho 
J gridato più volte 1 1 ut tatti a poiché 4 voi e o 
s) fodis fa ricetto il volto perdono humilme 
te , afpettado di- faper la cag ione t c he ut moto 
ue 4 tanta allegrezza. 

Wf . La caufa x} quefia,che^ehi ha fcritta fi 4 Ut 
1 cr a ,<] nane* operò fh. abbia ditto la veritae' y 
'■ xe mio fio G nife ardo , quel che perfi in mar 
in te’l retorno de Cipro. 

Arp.O caro Padre guantaio mi reputerei felice y 
fe ciò f off, e „ 

^ tc * El xì fenza fatto , perche lutfancuo hò h ab- 
bilo uri alteratici de f angue fuor de mi fura . 
Ma rem %gn 0 in fen faòm'te’l confiderar , co 
tnuodo fi a intrauegnu in fio zorno dò caffi 
tanto eontrar'tj 4 la rafon, cò xòquefli , che 
Roberto faua l’amor , e fpafemaua per òò 
fiorettale anca fo fratello et fatta con ti . 

OdOé Ho intefo 4 baflanza t ne voglio mancar dt 
fcoprirmi 3 poicheper mezzo d* Amore ritra- 
tto padre, e fioretta di tanto valore'. 

N it . fucine • vame ratta quel che t’ ha dao fi 4 let 
leva e dighe, che mi ghe voraue parlar un. 
pochenin de eofe.che le nò ghe defpiafera, 

Zan. VediVchifo eha’l ve dezà via. 

Rie. Lfiu ti Guifcardo quel ch’ha fcritta fi a let 
ttra>che x'o mio fio f 


Odo. Io 
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Cdo.-to ho ferii fa quel fa lettera:' il vero mio 
me } Gufi ardo, ma non so già d'effer figli* 
di voftra Signoria. 

Nic . . Mofirame vn puoco el frazzo diretto, che da 
•Dna macchia de vna voia,che ti haueut da 
fantolin urente à la zontura de la man , mi 
cogno fiero p) certo la veritae. 

fido, tccouiil braccio, & H figno,che voi dite . \ 

Nic, Mo ti xè doncamiofio,e mi te ho fpuaofuora 
de la mia zar a Ber tana amorofa. O fio caro ^ 
che dafptiò che te ho per/o ,no ho mai pi J en- 
fio vngiefizo dal le gre zza, ne de repofo : aL* * 
bracarne fio ,e il renarne ben :-G fio mio ’ 
dolce.- 

Odo.* O Padre cari filmo: che la ferma Speranza ,• 
ch'ho fimpre hauuta,che Iddio mi riporreb- 
be donde la f arttm ami tol fi , hora con mio* A 
fommo contento , quando meno il penfaua 
mi vi rende.- 

Nic.-O fio mio de veluo: abbr azza anca Arp alice' 
lo forella'.e dafpuo,che la rafon del ufo no- 
- turai te impedi (fi el galderU,come amante, 
.galdita come Jorella da ben , e virtudiofa 
che la fcè. Fatte auantt fi a , ebrazzaiò '> 


+do, 0 f or ella cara : perdonatemi fi U fouerchi # 
tenerezza m'impedifte di fanti quelle più' 
Sìrette accoglienze^ , che à vofiri meriti' 
fi conuengono ; tn/L^ fi cornea hora_> mi' 
reputo fili ci filmo nell' acquilo , ch^ 
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itac ambio del sò amor, de tiotlaper moierf 
perche ditta che' eliaci merita da [enfio per 
fide vn r e [pet targhe ho ama mi in man fi e 
mille ducati del foo 3 che me i dette la boi 
me.de sò meffierpare da 1raffegar 3 ch* i fa* 
rà per la sò dota. 

Odo, Signor Padre 3 l T atto genércfo di jfuefl* ne* 
bilgiouinetta haurebb e per fe si effo potuti 
muovermi a ciò quando io Phaueffi faputó z 
ma hora 3 che uifi aggiunge Fa u. verità vo-' 
fi ra^come potrei tonon compiacer uene } men+ 
tre fodis faccio ad un hota alFobligo , che k 
voi come figlio lo tengo 3 &à tjuello ivficme, 
che debbo à l ei per C)rrifpomienz.a de t amor 
fuo ver/o di me} 

N ic. O che fi efiu per mille mieta de volte bene s* 
detto.fiocaro,e da ben, "E ti fi a } vino mari* 
darfe in blandivo, f e contenriflu ? 

Ogni voltaiche voi ve ne compiacete Signor 
Padre y &che ne flavo' cor, foni e mia Madre. t 
e mia Zia^che fap^te quanto mi amano 3 i<r 
faro tutto ciòcche mi comandaretc per vbi* 
dirai # 

tire. Ti hà r afonie da una fi a fauia co ti Scè t),no' 
fe podestà refponder meio. Marni volo 3 chè 
li lfazxi 3 che me-oiligodi farle coi ev far art 
ea elle Zuave ehiamalfcjuÀ in firada. Or. 
sacche nò oc corre , z.à che i vicn lori 3 fenice 
effe* chiamai, , 
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SCENA V N D E C I M A. 

* % * * 1 

Niceforo,Odoardo,BIandido; Elifa* 
Arpalice, Zanni, e Muda. 

S ignor Blanditi*, ’r»i fraueua appónto d'aerar i 
de parlarne un pochettin qua de fora diut * 

l i dò 

JB la. Noi fìamoqui pronti per fetuire voftra Sì - 
gnoria. 

Site. Matti da fauer s che da f può che so enfio de cct 
fa,la fortuna ha volefto col reuolzimeto de r 
le so ri<tdt,multiplicarme ì' allegrezza fagàt 
dome trouar ql fioche puoco fà uelib contao 
che perft in m'ar 3 chc’l xì questo qua preferi- 
te : e per che, mi so , che vóflta forella ghì ha 
portao amor fenza fauer,che‘l fia miofio y vtr 
rane mò,che Idi multipHcafie tato più adef 
foper mio refpett <►, c she va ve conferir affi y 
che i fe fpofaffe infieme. 

ila. O Signor mio, come poffo io negar ui fai co-- 
fa y doue gli oblighi mietati mento di qneffo- 
Signote- y il voler vostro , & la fodisfattionC 
di mia forella il richieggono > onde per non 
porre tempo di mefzo, prima come fi gl io- di 
vostra Signorie per mio Signore il riceuo , » 
fofeta come manto di mia forella cor amen* 
te l'abbraccio. . .. 

Qdo. O cognato } e Signor caro guanto mifodisfac 

eia 
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fio nel riceuer da vói cojì larga parte della 
nobiltà del Voti ro /angue. 

Kic. Ma perche voio ch'anca vù Sig. Blanditi 0 
VÌ contenti t? efier de i noflri ì fe'l ué piafe ; 
tocche la man à mia fiacche mt adejjo ue l * 
dago,e fpofo t e no fi e à penfar in altro. perche 
in ogni muódo hauemo da linerie morir tut 
ti quanti tnfieme à un malyt a un ben . 

Bla. Come sic mi contento ? anzi tutto reputo d 
mia ventar a, & col baciarne à vojlra Sig . 
le mani/iceuo la Signora Ar pali ce per mia 
Signóra >&fpofa ì & ne le porgo la fede, 

Kic. O che fieu tutti qua ti benedetti 3 e ti Cui fiat 
dolche nò toc chi fin la tnà a la tò noui\zat 
JOdo. Era be il douer e Signora Vittoria , che bau? 
do voi moflrato hoggt cofi gran fegno eterno 
re verfo di me.tofojft perciò tenuto à J eruttiti 
eternamente tonde quella fede bora ve ne por 
gOyche maggiore pofio dar ui 3 & per tona figno 
ra,& fpofa di buon animo vi riceuo. 

Vit . Hot a ogni mio pajjato affanno giudico nuU 
la Seguendomene V acquino vostro Signor 
mio ; à cui la mia fede prometto con quel- 
l'allegrezza 3 &fincerità , che per me fi 
può maggiore, 

Mut. Sig. Blàditio^adefìo è tlpodi faucrirmi fe^ 
rìdo l*intètione,che me ri baùtte data bcaf a 
Bla. Sig. Nice fora^vna fola gratta, mi refi a hor a 
di riceuere dalla beta vcftra perche ancor # 
{fio mio f er Ultore tchem ’e stufiate fedele 
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ti con Cojlei - 3 perche olirà che non potrete gua- 
dagnarci nulUjo veggo ancora di qua tan- 
ta gente .che fe fi muouono in aiuto fuo , cor- 
riamo pericolo d'ejfer tagliati 4 pezzi, & io, 
che non ci ho ne colpa 3 ne peccato $ ne patirei 
innocentemente le pene . 

Cip 4 lo non iòyChe mi tenga .che ambedue no prete 
da hot bora pe'capegli 3 & arrendei lardoni 
■per l'aria, non ut /cagli ad vn colpo in me^Jo 
all' Adriatico t facendo te diuentare vn al- 
tro Scilla 3 che vuoi per fuadermi di Inficiare 
filar coflei- 3 t te Ruffianacela fiallita.vna nuo 
ua Cariddi $ poiché doppo hauermi fatto of- 
fender nella petfona 3 vorreili.ch’io ti la /ciaf 
fi fienZa vendetta.E'uorro vedere 3 chi farà 
colui cotanto ardito 3 che di leuarmiti dalle 
mani habbia pur vn minimo per fi ero . 

Mut . Ecco laTtìt vufajhee alle mani col Capi- 
tano 3 to fan in olligod' aiutarla : Gentilhuom 
mo.voi fate contra il debito di canal ter e 4 
f enfiar d'oltraggiar quell a Donnaiperò fa- 
ri voflro meglio di laficiarla $ li fatti /hot : - 
altrimtnte l'hanreteà Inficiare per foraci . 

Taf» O che fila tu benedetto Mario mio. 

Van. Non ut difs io padrone , che fi are fi e rimafie 
ingarbuglialo ? 

Cap. Nota.elafctajare à me 3 che riho chiariti da 
. gli altri . Digraùa 3 gicuanetto mto 3 venia- 
mo a pafifo à puffio-perchc c oliti, come potete 
papere fèfolenni filma Ruffianai le Ruffiana 

*per*„ 


» — I ' 

ATTO 

' operano contra Vhonor comune : il canaTit '*■ 
re e tenuto di fa R onere Phonor comune ^dun- 
que iopofjo francamente vccidcrla 3 come ma 
eh in atrio e t & offenditene d' e ffo comune ho- 
norem 

2^ ut. Cote!} a non ha delbucno'jna fentite atte- 

ffaltraich'haurà del migliore. Le Ruffiane • * ' 
oberano per gli app affi on ali: gli appajfionati ' 

' fono perciò in obli gr di moli or Ben pagarle 
• voi non battete pagato lei , fé non di parole : 
dunque eHa hà potuto giu fi amento frber-- 
* niruijCome uoi f ape te, eh e ha fatto: £ perdo 

farà'bene rhe di quelldycffepa/fato ui con- 
tentiate, dando parola di non offenderla per 
r innanzi. ' ^ 

'Tan: Di qurfio, io potrei entrargliene fi c urta } per 
che mai lo jitdi fardi [piacere pur ad una mo } 
fea 3 benthepaia cofì terribile. * 

■ '■ddap: Ancora die il mipf olito fa di mai pacif-- 
carmife prjmanon ho fattocento qui fi ioni,. 

- vccifìmille huomini 3 e disi tutte lecafe , & 

.le Città intiere fin alla centefì ma generano 
ne'jXUttauiaj er vi et or gli Jean dal i ma} lg' f - ! 
ri 3 mi contento per horà di quanto evofiro i 
-lere } e per fegno porgo à lei la defìra, e prò-- . • 
mcttojome difepra . 

TT at\ ; JF.t io prometto' altresì di itati arai meglio r 
per Pinna zi Sig . Capitan o mio gloricfifftmo*- 
•JZan. A Pò chili) la torà palrù . 

VK/f 4 . Che vuol ditychefa xì fi à tanto f 
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Zan. "La cattala ha fentiit'o'l fauor de la biada , 
e ixi r ha volur’tiras’u po cheti'. 

Nic. L’ha fatto molto ben. Orsù Laura , m i t'hl 
fatta chiamar 3 che fi) te contentin olo de. rte 
per mario fio feruitor del Signor Blandititi , 
che xe deuentà mio Zenero.che di fin } 

Lau. Io farò tutto quello, che mi comandate voi 
Signor Padrone. - ■ ^ 

Kic. Toccheue donca la md tutti dò 3 dafpuo,cticl 
lo xò contento fenza domandarghe. 

LI ut. O Laura, mia cara .quanto ogni noftra co fa 
ci riefee fin bora felice. 

Zan. O is da basi, che’ l par da bon fen che i rompa 
f affini fecchi . 

Tar. Mutio miajo mi rallegro d'ogni tuo bene,an 
cor ache à tante sì rauagan\e, che qui veggo 
et improuifo.mi par di fognare . 

Mut. Te ne ringratio Tarmufafo àpiù bell'agio 
ti racconterò ogni co fa. 

Kic. Zd.che tutto xe conciti fo t và ti Z uanc à chi a 
mar ifonadori 3 azzò,che flemoin fon. e alio 
gri . E vù Signor Capetaniofiafpuò , che ue 
fe imbattuo.e ch'haue mosìrd tanta genero - 
fil ae de remetter l’incuria à quella Don - 
na ,fie contento defauorir con la vofira pre- 
fitta le ncf ze de tutti fii mie fioli,chefid 
do l'alegreXza gran da, Xe anca el douer,che 
pt\perfone ghe ne gali a. 

Cap. Ancora che il mio godimento non p offa e fi 

fer dì altro , che di far battaglie d corpo , 4 
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ler venire ad alcun mangiamento , fiotti pur 
tobha quanta fi vuole t che altri y che io non 
può per e 1 runa mani tra H ariti bene: & fé 
quefio vecchi* ,V haatjf* cmofciutò per quel 9 
eh? io fintanti m’ 'haur ebbe certe cuti invitata 
A 1 ,' a reir le?.* 3 t o.7: ? ha fatto . da fi a , io /pe- 
to Ài duo-irne ltr } H* di altri far pentire fiU 
Iterando , & empiendomi quefio corpaccio dì 
tutto quelle 3 t he mi verrà fra Vvnghic.onde 
per tntn mal di voi ,/ara bene } Je n*n- ver- 
rete reti *r 4 denti fecchi } che ve ne terma- 
le alte cefi vofire ; ne afpettai e altramente 3 
che Zanni venga co/cnatoriiptr che egli può 
bene evirar dalla porta di dietro ftnzuof- 
fer veduto da voi ; i quali ' per egnt moda 
non ci hauete a ballare . Vai e' peri lieto fo- 
gno, che la fattola vi fi a piaciuta/ pie vi 
contenti . * , 
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IRRORI OCCORSI 

nella preferite Opera • 


torte. righe. Errerà 

4. j che di tue 
A4 IJ queTriauol 
51 perfeflefie 
li 22 mianef 
14. li che fi à 

38 vorrei [apere 
16: 14 oauenturao 

17 7 porgergliele 

47 fia molte 
5 6 Apparite 
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1 8 S f ben lodato* 

29 é>;> tanti ouchi 

30 20 temha 

33 20 Lpoffibile 

41 41 came voi 

>49 éo mepatr * 
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ehi di tue 
quel Diauet' 
perfefiefio 
mtànof 
ehefid 

verrei fapere 
e aucnturao 
porgergliela 
fi a mollo 
Appunto 

fiiceedete 
condurre àfirio 
anche la fet tue fior- 
ii qUeH'hora. 

La fettucia 
douendoi » 

Gioue e mio • 
e ber* lo c aio- 
tanti orchi 
ti m'ha 
Ipojfibile 
come voi 
me patrie. 
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[accedete 
40 con durre fine 
5 8 anche la ghirlanda 
2{ Àquefl'horo- 
4 ha fettucia 
iC douendoiry 
42 G ' otte mio 
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teorie tight 'Errore Correttine. 

éo 8 forni ro/o torni tofo 

64 25 finchepoffìno finche pdjfìnè 

6 5 2J rniffìer parche* Ime pare 

mtffier parenti el me par\ 

24 intende ' d'intender 

49 pod andarcene podè and amene 

■Gli altri di minor momento fi Inficiano ai 
la dificretione deibenigno Lettore • 
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